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La quadratura del cerchio, 
emblema 25 tratto dall’Atalanta fugiens 
di Michael Maier

		

	
		
			Introduzione

			“I mandala? Ah! Quei bizzarri diagrammi buddhisti vivacemente colorati!”.
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			Negli ultimi decenni, in Occidente molte persone hanno imparato a conoscere i mandala attraverso le pubblicazioni di libri sullo spiritualismo e l’esoterismo d’Oriente. Il termine mandala deriva da una parola sanscrita che significa “cerchio”, e così viene usato per fare riferimento a diagrammi spirituali o metafisici predisposti a forma di cerchio. 

			Coloro che hanno studiato l’esoterismo occidentale in maniera approfondita saranno consapevoli del fatto che i “mandala” esistono anche al centro dell’esoterismo occidentale, e in particolare all’interno della corrente ermetica. Tuttavia, questi mandala occidentali sono molto più astrusi e incomprensibili e, di conseguenza, sono stati tralasciati. Non sono attorniati dall’aura mistica delle tradizioni orientali che molti occidentali di oggi vedono romanticamente come le uniche vere fonti di conoscenza spirituale. Tuttavia, portano dentro di sé un profondo sistema di sapienza spirituale equivalente a quello presente nelle tradizioni orientali. Questo libro vuole portare all’attenzione del lettore proprio questa tradizione occidentale, fornendo numerose illustrazioni e commenti riguardanti diversi esempi di mandala. Spero che le disamine offerte in questo testo vi aiutino ad avere accesso al complesso simbolismo presente all’interno dei mandala selezionati. Gran parte di questo materiale simbolico deriva dall’alchimia, dalla cabala e dai sistemi mnemonici ermetici e, a prima vista, appare certamente piuttosto oscuro e incomprensibile. Spero quindi che i miei commenti riescano a rendere più chiaro questo simbolismo e a rivelare le forme interiori di ognuno di questi mandala. 
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			Quasi tutte le illustrazioni riprodotte in questo libro sono tratte da libri degli emblemi, manoscritti alchemici e opere rosacrociane risalenti ai secoli XVI, XVII e XVIII. Esiste un vero e proprio patrimonio di tali materiali del tutto inesplorati che deve essere portato alla luce, perché queste immagini emblematiche contengono l’essenza della tradizione esoterica occidentale in una forma estremamente condensata e codificata. Vedremo che i simboli intessuti in queste immagini parlano direttamente alle nostre anime moderne, e spero che i lettori più sensibili vengano ispirati e incoraggiati da questo libro a operare con questi mandala per scoprire l’oro spirituale che può essere guadagnato tramite la contemplazione e la meditazione su questi emblemi. 

			Anche se sarebbe un esercizio utile e prezioso esaminare le analogie che certamente esistono tra i mandala orientali e quelli occidentali, non conosco abbastanza a fondo le tradizioni orientali per eseguire una tale disanima, e quindi questo libro si concentrerà quasi interamente sui sistemi occidentali. Sarebbe per me una grande gioia se qualche altro scrittore esperto in entrambe le tradizioni potesse contribuire alla stesura di un volume sulle analogie esistenti, perché un’opera del genere fornirebbe un altro strumento per aumentare la nostra comprensione di queste enigmatiche e misteriose strutture di simboli. 

			In tempi recenti è stato principalmente grazie al lavoro dello psicoanalista Carl G. Jung (1875-1961) che il simbolismo dei mandala occidentali è diventato più approcciabile. Jung notò l’esistenza di un legame tra il materiale simbolico che emergeva spontaneamente nei sogni dei suoi pazienti affetti da crisi interiori, e gli strani simboli presenti nelle opere e negli emblemi alchemici. Si rese conto che la psiche è strutturata attorno a certi “archetipi”, o costellazioni di simboli, le cui radici affondano nell’inconscio collettivo del genere umano, e che sono piantati nella psiche umana da tempo immemorabile. Jung considerava la tradizione alchemica dal XIII al XVIII secolo come una specie di antico monumento psichico e, come un archeologo, cominciò a scavare dentro questo cumulo di materiale simbolico, passando attraverso i diversi strati del passato psichico, allo scopo di conoscere e comprendere meglio ciò che c’è nelle anime degli uomini moderni. Per Jung non c’era nessuna contraddizione nel cercare di spiegare l’origine e l’energetica delle lotte interiori della psiche del XX secolo collegandole alla “prima materia”, ai simboli dell’alchimia medievale e rinascimentale. 
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			In un certo senso, gli alchimisti di quelle epoche furono dei pionieri, degli individui aperti ai loro mondi interiori, che “proiettarono” le loro percezioni interne su simboli esterni, escogitando così un linguaggio universale che trascendeva le parole per comunicare le loro esperienze dell’architettura dell’anima. Perciò, se invertiamo il processo, prendendo i simboli di questi mandala alchemici e insufflandoli dentro le nostre anime, integrandoli, intessendoli nel nostro essere più recondito, allora saremo in grado di riassumere le percezioni di quegli alchimisti, toccare e rivivere le loro profonde esperienze interiori. Così questi mandala, lungi da essere gli ameni e graziosi resti di un’antica tradizione medievale, possono essere visti come delle chiavi in grado di aprire i misteri dell’architettura dell’anima. Se scegliamo di usarli in questo modo, potranno guidarci nelle profondità dei misteri del nostro mondo interiore. 

			I mandala come forma 
artistica dimenticata
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			Questi mandala occidentali sono stati dimenticati anche come fonti d’ispirazione per artisti e scrittori. Da tempo si sa che molti artisti hanno fatto parte di gruppi esoterici, oppure hanno tratto ispirazione, anche se marginalmente, da idee e concetti esoterici. Gli artisti devono rimanere aperti agli impulsi delle loro anime e delle loro fonti d’ispirazione, quindi non dovrebbe sorprendere più di tanto che alcuni di loro si spingano a esaminare con attenzione le tradizioni esoteriche con le loro idee sull’anima e su diverse tematiche spirituali. Così alcuni artisti hanno operato all’interno del flusso di concetti esoterici che scorre al di sotto dei mandala occidentali; per esempio, le opere di Hieronymus Bosch e Jan van Eyck (autore del Polittico di Gand, e in special modo del pannello  Adorazione dell’Agnello Mistico) possono essere interpretate come elaborati mandala. Possiamo rintracciare questa tradizione anche nella Cappella Sistina di Michelangelo, nei dipinti e nelle incisioni all’acquaforte di William Blake, e nelle opere dei pittori surrealisti del XX secolo, nelle quali le idee esoteriche alla base dei mandala vengono in superficie. Possiamo andare ancora più indietro nel tempo e trovare dei mandala racchiusi in architetture sacre, e specialmente nei rosoni delle cattedrali gotiche, dove l’arte dei mandala venne elevata a un raffinato e commovente intreccio di forme e colori. Persino gli antichissimi cerchi di pietre possono essere interpretati come mandala su larga scala tracciati sulla superficie terrestre dai nostri lontani antenati.  

			Secondo me ci sono diversi aspetti dell’arte occidentale che rimangono poco chiari finché non si osservano queste opere d’arte con una consapevolezza dei concetti che operano nelle tradizioni esoteriche intessute in questi mandala. La profonda influenza del simbolismo esoterico su queste opere d’arte non è stata riconosciuta in maniera adeguata e, in effetti, l’arte dei mandala occidentali è andata quasi completamente dimenticata. Raramente gli storici dell’arte esprimono le loro opinioni sul contenuto ispirato, l’economia del tratteggio e l’abilità tecnica presenti nelle incisioni d’inizio XVII secolo eseguite dagli artisti della scuola di incisori e stampatori di Oppenheim-Francoforte, come Theodor de Bry, Matthäus Merian e altri; in effetti, a oggi i mandala alchemici, ermetici o magici devono ancora essere riconosciuti come opere che hanno avuto un’influenza importante nella storia dell’arte occidentale. Perciò, anche accantonando le loro implicazioni esoteriche in sé e per sé, è mia opinione che questi mandala occidentali costituiscano un aspetto importante, anche se trascurato, della storia dell’arte, che richiede, anzi esige, l’attenzione degli studiosi.
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			Il contenuto simbolico dei mandala

			I concetti filosofici ed esoterici alla base di questi mandala derivano dalla tradizione ermetica. Per documentare in maniera adeguata tutti questi concetti bisognerebbe scrivere un libro molto lungo, ma molti di essi vengono spiegati in larga misura nei commenti che accompagnano ogni mandala. Questi commenti sono stati ordinati in modo da produrre in maniera sequenziale un quadro generale delle idee che stanno dietro i mandala. Esamineremo, per esempio, un intricato SIMBOLISMO NUMERICO che viene spesso simultaneamente espresso in FORME GEOMETRICHE:

			– 	L’UNITÀ: la totalità e la somma di tutto, il punto al centro del mandala attorno al quale si raccolgono tutti i simboli

			– 	La DUALITÀ: le polarità del maschile e del femminile, del cielo e della terra, del conscio e dell’inconscio, sia orizzontali che verticali

			– 	La TRIPLICITÀ: i tre principi del Sale, Zolfo e Mercurio; la Trinità e le sue varie manifestazioni; il terzo punto del triangolo come risoluzione delle polarità

			– 	La QUATERNITÀ dei quattro elementi; la solidità del quadrato; le quattro bestie archetipali: il Leone, il Toro, l’Aquila e l’Uomo

			– 	La QUINTUPLICITÀ: i quattro elementi che assieme alla quintessenza formano il pentagramma

			– 	La SESTUPLICITÀ: la stella a sei punte, il Sigillo di Salomone, costituito dall’intreccio del triangolo rivolto verso l’altro e quello rivolto verso il basso

			– 	I SETTE pianeti

			– 	L’OTTUPLICITÀ: doppia quaternità

			– 	Le NOVE gerarchie angeliche

			– 	Le DIECI sephiroth

			– 	I DODICI segni zodiacali
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			Esiste un ulteriore livello di SIMBOLI DI ANIMALI terrestri, come leoni, tori, draghi e serpenti, e SIMBOLI DI UCCELLI comuni nell’alchimia, come la fenice, il corvo nero, il pavone con la coda rifulgente, il pellicano, il cigno bianco e la colomba bianca, che incarnano significati precisi. Ci sono poi i SIMBOLI DI PIANTE, come la radice, la foglia, il fiore e il seme, ognuno con un suo significato specifico, mentre l’albero viene spesso usato come forma archetipale di un mandala. OGGETTI SIMBOLICI come vasi, coppe e calici, e gli spazi interni di beute e storte, possiedono significati diversi, mentre gli strumenti per la distillazione, come i matracci e i recipienti di raccolta, aggiungono di tanto in tanto un ulteriore aspetto simbolico alle operazioni alchemiche. Altri oggetti con significati speciali sono i globi, gli scettri, le corone, le spade, gli altari, le fontane e le montagne. Ci sono anche FIGURE SIMBOLICHE UMANE. Gli archetipi del Re e della Regina appaiono spesso, anche se possono avere significati diversi all’interno dei contesti dei vari mandala. Il Vecchio Uomo è un importante simbolo spesso associato alla rinascita come Giovane Principe o Cavaliere. Lo scheletro umano compare come un simbolo della nigredo che precede ed è essenziale per la rinascita e la trasformazione. 
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			Questo materiale simbolico appare anche nella tradizione ermetica in forma di allegorie alchemiche. Si tratta di elaborate storie in cui la figura centrale viene guidata attraverso un processo trasformativo descritto come un viaggio, lungo il quale incontra e interagisce coi simboli che appaiono nei mandala, come leoni, serpenti, montagne, castelli, re e regine, incoronamenti e immersioni in fontane, decessi e metamorfosi. Racconti allegorici come l’Hypnerotomachia Poliphili (1499), Le nozze chimiche di Christian Rosenkreutz (1616), l’Aureum Saeculum Redivivum (1621) di Henricus Madathanus (alias, Adrian von Mynsicht) e l’allegoria della fontana di Bernardo da Treviso, rappresentano un altro modo di operare con questo materiale simbolico, forse in una maniera più quadri-dimensionale perché implicano lo scorrere del tempo e quindi possono rappresentare la trasformazione in maniera diversa dai mandala, che sono temporalmente statici. È mia intenzione pubblicare un volume sulle allegorie alchemiche che, come i mandala, sono ugualmente e ingiustamente trascurate dagli studiosi.

			Questo materiale simbolico è complesso e profondo, ed è alla base della psiche occidentale. Non dovrebbe sorprendere che operare con questi simboli può essere, dapprincipio, un procedimento piuttosto inquietante, anche se poi si giunge a una consapevolezza del potere trasformativo presente all’interno di essi. È consigliabile non operare con i simboli dopo averli tolti dal loro contesto, ma invece sperimentarli all’interno della struttura del mandala in cui sono inseriti. Gli iniziati che crearono queste immagini disegnarono attentamente ogni mandala in modo da equilibrare le energie contenute nei singoli simboli. Così escogitarono un metodo per operare con questi potenti archetipi polarizzati che era in grado di scindere e sintetizzare le loro energie. All’interno dei mandala le energie di questi simboli sono bene equilibrate, e il magnifico senso di soluzione integrata del potere simbolico dovrebbe metterci in guardia dallo scomporre questo mandala per operare con i singoli frammenti simbolici, oppure dal tentare di creare mandala personalizzati prima di aver compreso a fondo le forze che operano all’interno delle loro forme. Dovremmo rispettare l’integrità e la bellezza interiore dell’architettura simbolica di questi mandala. 
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			Mentre analizzavo ogni simbolo, sono stato molto attento a metterlo a raffronto con gli altri simboli che lo circondano, onde mantenere un senso della sintesi del simbolo all’interno dello spazio totale del mandala. Perciò, ogni commento non è una semplice disamina intellettuale, ma un breve saggio sull’analisi e la sintesi dei simboli, sul solve et coagula (dissoluzione e coagulazione), sulla separatio et coniunctio (separazione e unione), usate come esercitazione dagli alchimisti medievali. Questi commenti costituiscono le fondamenta per poter operare con i mandala interiormente. 

			In generale, i mandala hanno una forma circolare, con un punto centrale ben definito attorno al quale si raccolgono i vari simboli, ed emanano un senso di tensione dinamica tra il centro e la circonferenza. Il centro del mandala dovrebbe essere vuoto: uno spazio ricettivo dentro il quale la nostra coscienza può fluire e scindere le tensioni e le polarità inerenti nei simboli disposti attorno a questo punto. Tuttavia, la circolarità non è obbligatoria, e molti mandala hanno una forma quadrata o rettangolare. Nelle tradizioni occidentali sono state sviluppate altre forme di mandala archetipali, principalmente tramite l’influenza dei sistemi mnemonici ermetici. Tra queste forme ci sono quelle di ALBERI, in cui i vari simboli sono disposti su una forma arborea con tanto di radici, tronco, rami e foglie; quelle di TEMPLI, in cui i simboli sono disposti come elementi architettonici di un edificio templare; quelle di MONTAGNE SACRE, in cui i simboli sono disposti lungo un sentiero che, seguendo un percorso piuttosto tortuoso, conduce alla sommità di una montagna dell’iniziazione. Questo gruppo di mandala è strutturato in senso verticale, perché ogni mandala ha una parte inferiore e una parte superiore ben definite, e un percorso di trasformazione che conduce da uno stato iniziale dell’essere a una meta finale. Anche se queste immagini non hanno una forma circolare, funzionano in maniera simile ai mandala circolari, e quindi ritengo che debbano essere chiamate così. Alcune rappresentano una trasformazione dall’inferiore al superiore, mentre altre riflettono un reciproco incontro e interrelazione tra l’alto e il basso, in un processo di spiritualizzazione della sostanza terrena e materializzazione dello spirito diffuso. 
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			Operare interiormente con i mandala

			Come ho già detto in precedenza, questi mandala possono essere usati come chiavi per comprendere la psiche umana. In realtà, dovremmo considerarli come strumenti dotati di triplice funzione: di CHIAVE, PORTA e PERCORSO che conduce al regno spirituale interiore. Ogni operazione con i mandala dovrebbe essere compiuta a tre livelli diversi. 

			Nella sfera della psicoterapia, Jung riconobbe la componente psichica del materiale simbolico presente nei mandala, e applicò le sue conoscenze al regno della psiche per favorire la guarigione dell’anima. Anche se il suo lavoro ha toccato dimensioni sociali, filosofiche, storiche e spirituali piuttosto profonde, non è riuscito a indagare esaustivamente tutti questi aspetti. Vorrei qui rivelare alcuni metodi pratici per operare con i mandala durante la meditazione, e impiegarli come strumenti di trasformazione spirituale interiore. 
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			Primo livello operativo: 
spiritualizzare il pensiero

			Cominciate con la contemplazione di un mandala da voi scelto, osservandolo con attenzione e cercando di capire intellettualmente tutti i simboli, i numeri e le forme geometriche presenti nell’immagine. Dopodiché leggete con attenzione il corrispettivo commento e cercate di trovare ulteriori implicazioni che potrei aver tralasciato. Una semplice comprensione passiva non vi porterà molto lontano, mentre ogni pensiero creativo, nuova scoperta e intuizione originale su un mandala renderanno accessibili le manifestazioni interiori dei simboli, come un giro di chiave che fa schiudere una porta. Per questo motivo i miei commenti non sono mai esaustivi, ma stimolano il lettore a tirar fuori le antenne per esplorare altri sistemi simbolici; in effetti, suggerisco spesso metodi per svolgere ulteriori indagini. In questa fase è utile operare coi mandala a livello artistico, se si possiedono le opportune abilità. Per esempio, si potrebbe disegnare lo stesso mandala in uno stile diverso, o magari colorarne i simboli in maniera “esotericamente” corretta, per esempio usando i colori elementari o quelli planetari, e i colori complementari per i due simboli di una polarità. Considero di grande valore vivere in un ambiente in cui questi emblemi sono costantemente presenti, appendendoli per esempio sulle pareti dello studio, della cucina o della camera da letto. In questo modo, ogni tanto vengo premiato con qualche nuova intuizione. 

			In questo primo livello operativo il mandala viene utilizzato come una CHIAVE per svelare i simboli presenti dentro il proprio essere. Attraverso uno studio profondo e attento di questi mandala, il nostro pensiero diventa più spirituale e disposto a operare con il materiale simbolico. Dal punto di vista esoterico, questo stadio implica l’intreccio della sostanza simbolica del mandala con il nostro corpo eterico tramite l’impiego creativo del pensiero. Alcune persone si fermano a questo livello operativo, trovando di per sé utile il possesso di questa chiave interiore; mentre altre persone vorranno fare un ulteriore passo avanti e usare i mandala per meditare. In questo secondo livello operativo i mandala vengono utilizzati come CANCELLI o PORTE che danno accesso al processo di spiritualizzazione dei propri sentimenti.
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			Meditare con i mandala

			Si può accedere a questo secondo livello solo dopo aver portato a termine il primo e aver imparato a usare il mandala come una chiave intessuta nella struttura interiore del proprio essere. Se non avete compiuto il lavoro intellettuale necessario, la vostra pratica meditativa potrà anche essere piacevole e interessante, ma non avrà mai la capacità di tingere e trasmutare le energie fluenti della vostra anima. Per meditare su un mandala bisogna conoscerlo perfettamente e averne compreso la struttura, le polarità e il contenuto simbolico. Non dovreste mai mettervi a meditare quando vi sentite stanchi – è uno sbaglio molto comune, e del tutto comprensibile, tra i principianti praticare la meditazione la sera tardi o stesi sul letto prima di dormire. Non c’è bisogno di adottare posizioni o posture particolari. Questa tecnica meditativa implica l’instaurazione di un rapporto intimo con la propria anima, e non l’esperienza di fenomeni energetici nel corpo fisico o in quello eterico (come nel caso della pratica dello yoga indiano o di particolari esercizi magici occidentali), quindi la postura non ha un ruolo così rilevante, basta che sia comoda. Ogni praticante avrà un modo personale di equilibrare le proprie energie: alcuni preferiscono stare seduti con la schiena dritta su una sedia, altri scelgono di assumere la tradizionale posizione del “loto” a gambe incrociate, mentre altri ancora amano starsene reclinati su una poltrona, oppure distesi sul pavimento o sul letto. La cosa importante è sentirsi comodi e poter rimanere in silenzio nella stessa posizione per un determinato periodo di tempo senza soffrire di crampi, tensioni muscolari o altri malesseri che possano turbare il lavoro interiore. 

			Dopo aver trovato e sperimentato una posizione adatta alle vostre esigenze, e un luogo in cui siete certi che non verrete disturbati per almeno un’ora, potrete cominciare ogni sessione di meditazione con un breve esercizio che vi guiderà dentro il vostro spazio interiore. Questo esercizio si chiama UOVO o BEUTA INTERIORE.
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			La meditazione dell’Uovo interiore

			Mentre vi preparate alla pratica di questo esercizio, esplorate i modi in cui il vostro essere interno entra in contatto con il mondo esterno. Col vostro senso dell’udito, individuate e seguite consapevolmente un suono tenue; percepite la vostra coscienza che s’irradia verso la fonte del suono e poi ritorna dentro di voi. Prendete coscienza della vostra postura corporea, di un eventuale disagio che vi crea, e tramite il vostro senso del tatto percepite il modo in cui siete in contatto col mondo fisico; dopodiché permettete alla vostra coscienza di ritirarsi e seguite questa sensazione dentro di voi. Continuate questo processo con gli altri tre sensi, utilizzando gli impulsi che ricevete spontaneamente attraverso gli organi sensoriali. Non provate a forzare o a reprimere questi stimoli, ma seguiteli all’esterno per poi portarli dentro di voi. Comincerete pian piano a sentire aumentare la consapevolezza del rapporto tra il vostro essere interiore e le vostre percezioni, e non appena tale consapevolezza emergerà spontaneamente durante la pratica meditativa, create interiormente una sua raffigurazione dandole una forma di uovo o di beuta.

			Visualizzate il vostro essere come un contenitore di vetro. Il mondo esterno può entrarci dentro solamente attraverso il foro d’entrata. Lasciate che la vostra coscienza osservi il mondo sensoriale attraverso le pareti di vetro trasparente, e permettetele di ritornare alla vostra anima contenuta all’interno del contenitore.

			Mentre praticate questo tipo di meditazione, noterete apparire spontaneamente immagini inaspettate, pensieri confusi e anche le preoccupazioni quotidiane. Non cercate di reprimerli né di distogliere la vostra coscienza dalla loro presenza, ma permettete a ognuno di essi di svilupparsi, maturare e poi dissolversi nel nulla quando la sua energia è stata dissipata. Queste immagini e impulsi emotivi emergono dalla nostra mente inconscia, l’energia grezza della nostra vita interiore, il terreno del nostro essere. Durante la meditazione visualizzate questa sostanza come il contenuto più recondito della beuta o dell’uovo, una profonda oscurità interiore da cui emergono inconsapevolmente gli impulsi emotivi. Permettete al vostro essere di sprofondare verso l’interno, di immergersi nel contenuto della beuta, per poi tornare in superficie. 

			Adesso dovete cominciare a riunire assieme le diverse parti di questo esercizio, visualizzando il vostro essere come un uovo o una beuta, un confine dinamico tra la pluralità delle vostre percezioni esteriori e le vostre attività inconsce che scorrono interiormente. In questo esercizio meditativo, la vostra anima tocca superficialmente i due mari in cui il vostro essere è privo di solide fondamenta, e attraverso questa connessione interiore inizia a prendere contatto con il solido terreno dell’anima che si trova tra questi due regni. E così potete cominciare a sviluppare uno spazio dentro di voi, uno spazio in cui potrete operare in maniera sicura con l’anima.
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			Secondo livello operativo: 
usare i mandala come Porte interiori

			Agli inizi dovreste praticare l’esercizio dell’Uovo interiore da solo e poi, una volta acquisita una certa competenza, usarlo come meditazione iniziale e finale del vostro lavoro interiore con i mandala. Ogni volta che meditate, entrate in questo spazio interiore sicuro, poi cominciate a sviluppare in immagini la forma del mandala che avete scelto. Visualizzate il mandala come una porta posizionata di fronte a voi. Se la vostra coscienza si sposta e perde contatto con l’immagine, cercate di preservare una qualche struttura fondamentale del mandala a partire dalla quale poter ricostruire i suoi simboli. Le prime volte vi dovrete impegnare molto per riuscire a mantenere intatta questa immagine interiore. Col passare del tempo, e grazie a una pratica regolare, questo processo diventerà sempre più semplice mentre rafforzate l’immagine simbolica interiore, costruendo un aspetto della vostra coscienza. In effetti, le difficoltà iniziali vanno accolte a braccia aperte in quanto rivelano che il processo di apprendimento interiore ha avuto inizio. Tuttavia, dovreste evitare di sforzare troppo la coscienza a rimanere concentrata sull’immagine interiore del mandala per un tempo troppo lungo. All’inizio basteranno pochi minuti, e se poi riuscirete a mantenere integra l’immagine senza farla dissolvere, oppure senza perdere troppe volte la concentrazione su di essa, per almeno cinque minuti, significa che avrete raggiunto un ottimo risultato. Vi renderete conto che, a questo livello, spesso i simboli si muovono spontaneamente, arrivando addirittura a capovolgersi. Dovete partecipare a questa esperienza in maniera consapevole.
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			Una volta in grado di sviluppare e mantenere l’immagine interiore di un mandala, dovreste provare a sperimentare le sensazioni ed emozioni evocate dai suoi simboli. Per esempio, la forma quadrata di alcuni mandala suscita di solito una sensazione di sicurezza e stabilità. Durante la pratica meditativa mantenete la concentrazione su questo aspetto del mandala e fate in modo di sperimentare personalmente il senso di sicurezza evocato dall’immagine. I simboli dei quattro elementi evocano sensazioni precise. Esplorando le sensazioni suscitate dentro di voi, cercate di usarle per avvolgere la nuda, fredda e astratta qualità di alcuni simboli. In questa fase, mantenetevi al di fuori dei simboli del mandala e non permettete alle vostre sensazioni di condurvi dentro di essi né di fondervi con essi, ma tenete il mandala di fronte a voi come fosse un pannello parietale o una porta decorata. Percepite il fiammeggiante orgoglio del leone, la solidità terrena del toro, l’eterea libertà dell’uccello che si libra all’interno dello spazio del mandala, il gesto sacrificale del pellicano. 

			Più riuscirete ad avvolgere i simboli con le vostre sensazioni, maggiori saranno i risultati ottenuti con la pratica di questo esercizio. Se le sensazioni risultano essere in qualche modo inquietanti o travolgenti, dissolvete il mandala e rientrate nell’ambiente sicuro del vostro Uovo interiore. Dopodiché potete riprendere lentamente coscienza del mondo esterno, oppure potete prendervi qualche momento di pausa. Se lo desiderate, ricostruite il mandala interiore e cercate di ricevere altre sensazioni. Se manterrete i simboli in equilibrio, come precedentemente illustrato, le sensazioni evocate saranno armoniose. Dopo aver lavorato in questo modo con un mandala per svariate volte, dovreste aver sviluppato un’immagine sensoriale e una mappa simbolica interiori del mandala. Con il tempo, questa immagine o manifestazione sensoriale presente nella vostra sfera emotiva (in termini esoterici, nella vostra sostanza astrale inferiore) vi apparirà in forma di porta, o cancello, che vi permetterà di avere accesso a una nuova consapevolezza delle energie e delle strutture del vostro mondo interiore.     

			Questo è il secondo livello operativo con i mandala alchemici che, se raggiunto in maniera consapevole, porta a una spiritualizzazione delle sensazioni e delle emozioni, e a un’intrecciatura del disegno simbolico del mandala con la sostanza astrale dell’anima. Alcune persone trovano questo esercizio sufficientemente gratificante in sé e per sé, e non sentono la necessità di spingersi oltre, perché, in questa fase della loro vita, hanno ottenuto ciò di cui avevano bisogno dal lavoro coi mandala – un senso, una consapevolezza della struttura e delle dinamiche della loro psiche. 
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			Terzo livello operativo:  
usare i mandala come Viaggi interiori

			Il terzo livello operativo può essere raggiunto solamente da coloro che hanno conseguito e sperimentato appieno i risultati dei primi due livelli: essere in grado di rievocare e sostenere mentalmente qualunque mandala, e riempirlo di correnti emotive, riflettendo così la sua forma nelle proprie sensazioni in modo che possa apparire come una porta che si apre sul proprio mondo interiore. 

			Questo terzo livello richiede la creazione dell’immagine del mandala non come un pannello o una porta verticale, ma come un disegno su un terreno o su un pavimento. Al posto dell’Uovo interiore, un utile esercizio d’apertura per questa pratica meditativa consiste nel visualizzare un giardino appartato. Si tratta di uno spazio simile allo spazio circoscritto dell’Uovo, ma ha la forma di un giardino magico o segreto (alternativamente, potete usare l’immagine di un tempio o un edificio sacro). In questo esercizio d’apertura dovete immaginare un giardino che in lontananza è delimitato da un’alta siepe di forma circolare o quadrata. Voi state in piedi su un terreno erboso pianeggiante, proprio al centro del giardino. È un luogo sicuro e confortevole, la base ideale da cui potervi mettere a lavorare. Sapete che, in qualunque momento della pratica meditativa, potrete sempre farvi ritorno per riposarvi un po’.
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			Adesso cominciate a tracciare sul prato il mandala che avete scelto, ed escogitate metodi accurati per rappresentare i simboli. Gli animali possono assumere forme tridimensionali, come per esempio quelle di statue o esseri viventi. Una volta creato questo giardino, o edificio sacro, dovete intraprendere un viaggio attraverso i simboli presenti al suo interno, recandovi di fronte a ognuno di essi seguendo percorsi diversi. A questo livello il mandala va sperimentato come un ambiente che circonda il vostro essere, e non come una porta che vi sta di fronte ed è separata dalla vostra anima. Dovete entrare volontariamente nello spazio del mandala e, ogni volta che lo esplorate, potrete seguire percorsi diversi attorno ai suoi simboli. 

			Le prime volte che eseguirete questo esercizio non riuscirete a fare nulla, oltre a mantenere stabili le immagini e la configurazione dello spazio del mandala che avete scelto. Tuttavia, per iniziare il vero lavoro di questo terzo livello operativo, dovete permettere a voi stessi di esplorare le sensazioni suscitate dall’incontro con ogni simbolo presente lungo il vostro percorso all’interno del mandala. Fate in modo che questo processo di esplorazione vada oltre il secondo livello, in altre parole lasciate che i simboli prendano vita e non siano delle semplici manifestazioni del vostro apporto emotivo. In questo stadio dovete cercare di percepire l’essere che sta dietro a questi simboli. Si tratta di una cosa molto complessa da fare, almeno agli inizi, perché se concederete ai simboli la benché minima libertà, potranno subire delle metamorfosi allarmanti, assumendo le forme più diverse. Durante il vostro viaggio dovete avere pazienza e attendere che una forma precisa faccia la sua comparsa. Per esempio, immaginiamo che un pellicano stia fermo su un determinato punto del mandala. A una prima occhiata questo pellicano potrà apparirvi nella sua forma convenzionale. Poi, mentre evocate interiormente le sensazioni associate a quel simbolo, il pellicano potrebbe improvvisamente trasformarsi in una ferita aperta, una crocefissione, una vasca stracolma di sangue, un fenicottero, una gatta che allatta i propri gattini, e così via. Quando siete di fronte al pellicano, fate un passo dentro il simbolo e cercate di percepire l’essenza del suo sacrificio, indipendentemente dal fatto che stia sorvegliando un punto del mandala, guidandovi verso un altro simbolo o chiedendovi di tornare indietro. 

			Questo esercizio comporta il compimento di un viaggio interiore che, come ogni viaggio nel mondo esterno, dovrebbe essere eccitante e, a volte, spaventevole. Alcuni di questi simboli possono assumere forme apparentemente terrificanti, e se vi sentite turbati dalla loro presenza, non dovrete far altro che tornare al centro del vostro giardino magico, e decidere se riprendere consapevolezza del mondo esterno oppure se rientrare nel mandala e provare a incontrare di nuovo lo stesso simbolo. I simboli dalle forme spaventose hanno la stessa probabilità di apparirvi di quelli dalle forme incantevoli, perché state viaggiando attraverso mandala pieni di polarità. Ogni simbolo può passare dal polo dell’attrazione a quello della repulsione, da una forma splendida a una terrificante, e viceversa. Entrare in contatto con queste polarità e metamorfosi interiori durante la pratica di questi esercizi è un passo importantissimo nel nostro cammino sovrasensibile, in quanto sviluppa la nostra volontà spirituale d’incontrare l’essere e le potenze trascendenti all’opera dietro questi simboli. Generalmente questi mandala forniscono un metodo sicuro per operare con i simboli, perché si trovano in uno stato di equilibrio all’interno dello spazio del mandala. Molto probabilmente, le energie angoscianti o inquietanti emergono quando perdiamo momentaneamente la consapevolezza dell’intero mandala, e ci rivolgiamo a un simbolo solo, estratto dal suo contesto generale. Questo fatto sottolinea l’importanza d’impegnarsi duramente ai primi due livelli operativi prima di intraprendere i viaggi interiori del terzo livello.
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			Questi tre esercizi appena descritti sono metodi per operare a livelli diversi per trasformare il nostro essere più recondito. Il primo esercizio serve a spiritualizzare i nostri pensieri: libera il pensiero dalla modalità puramente analitica che è collegata al mondo materiale esterno e che utilizza solamente le percezioni sensoriali come sua prima materia. Nel tentativo di comprendere i simboli presenti all’interno di un mandala, questo esercizio ci spinge a far uso della nostra capacità di sintesi per unire assieme idee e simboli, invece di limitarci a isolarli ed esaminarli analiticamente e sequenzialmente uno dopo l’altro. La contemplazione di questi mandala non acuisce il nostro modo di pensare, ma lo rende più fluido, permettendogli di fluire e danzare all’interno dello spazio del mandala. Lo rende più etereo, e quindi meno vincolato e gravato dalle forme esteriori delle idee. 

			Il secondo esercizio serve a spiritualizzare le nostre sensazioni, permettendo loro di palesarsi nella nostra coscienza e rivelarsi in associazione con i simboli archetipali. In realtà, questi simboli vivono inconsciamente dietro gran parte della nostra vita emozionale come forme o matrici interiori indistinte dentro le quali si riversano le nostre energie emotive. Attraverso il lavoro con questi mandala, diventeremo più consapevoli di queste forme archetipali sottostanti, e comprenderemo meglio la struttura interiore che sta nascosta dietro gran parte della nostra vita emozionale. Ovviamente non otterremo questi risultati nel giro di una notte, ma con la dovuta perseveranza aumenteremo la nostra consapevolezza delle forze all’opera dietro le nostre sensazioni. In altre parole, diventeremo consapevoli delle energie e strutture spirituali che stanno dietro le nostre emozioni.
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			Il terzo esercizio comporta lo sviluppo di un rapporto più profondo con la struttura del mandala. A questo livello dobbiamo entrare dentro lo spazio interiore del mandala e agire all’interno del suo sistema simbolico. In questo modo la nostra volontà verrà spiritualizzata tramite l’incontro con l’elaborato simbolismo a un livello pratico attivo, e non solo a livello cognitivo ed emozionale. Con la pratica dell’esercizio di questo terzo livello, viviamo temporaneamente nel mondo dei simboli, condividendo il loro stesso spazio e sperimentandoli come archetipi nella nostra volontà. Coloro che riescono a portare a termine con successo questo esercizio, notano un rafforzamento della propria forza di volontà e l’ottenimento di un maggior livello di libertà personale sul guazzabuglio di stimoli e impulsi inconsci che costituiscono il sottofondo di gran parte della nostra vita.

			Scopriremo che questo lavoro interiore con i mandala non può essere limitato alle sessioni di meditazione. Quando cominciamo a convivere con questi simboli, essi finiranno inevitabilmente per esprimersi attraverso i nostri sogni, le nostre percezioni creative, le nostre fantasie e, a volte, appariranno sincronicamente in sequenze di eventi e accadimenti fortuiti nella nostra vita esteriore. Se vogliamo entrare completamente nei mandala dobbiamo essere aperti a queste esperienze e cercare d’includere nel nostro lavoro interiore queste percezioni provenienti da altri livelli.

			Per praticare con successo questi esercizi dovremmo vederci come degli alchimisti che operano sulla propria sostanza animica interiore, purificandola, distillandola e trasmutandola per farle raggiungere uno stato più nobile. Allora ci renderemo conto che questi mandala non sono dei frammenti morti che illustrano antiche filosofie oramai screditate, ma strumenti per trasformare le nostre anime. Quando li tocchiamo con le nostre anime praticando i succitati esercizi interiori, gli infondiamo vita, dialoghiamo con loro e intraprendiamo un viaggio attraverso il loro simbolismo, compiendo un’esplorazione che tingerà, trasformerà e spiritualizzerà la nostra vita interiore. 

			Come la Pietra Filosofale, anche questi mandala, creati con grande cura da antichi iniziati delle scuole misteriche occidentali, rappresentano una preziosa eredità e solide fondamenta su cui poter riedificare il nostro mondo interiore. Sono preziosi strumenti simbolici di trasformazione o, per usare un termine moderno, il software per rivelare il nostro potenziale spirituale interiore.    
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			Illustrazioni e commenti

		

	
		
			Mandala I

			Al centro di tutti i veri mandala c’è uno spazio nel quale possiamo inserire la nostra coscienza e integrare i simboli disposti attorno a esso. Il mandala raffigurato nella pagina seguente è tratto dal Musaeum Hermeticum, un libro d’inizio XVII secolo1, ed era usato come strumento per meditare sui primi sette numeri mistici. 

			Il numero uno si trova nella totalità, nell’interezza del simbolo che emerge dall’alchimista che si posiziona consapevolmente al centro. 

			Il numero due si trova nelle figure del Re e della Regina. Il Re Sole è in groppa a un leone che sta sopra una piccola altura. Tiene uno scettro con la mano destra e uno scudo con la sinistra. La Regina Luna cavalca una balena o un delfino che nuota sulla superficie del mare. Sono i due archetipi del principio maschile e di quello femminile. 

			Il numero tre si manifesta come il grande triangolo di Spiritus, Anima e Corpus. Lo Spirito è collegato con la Luna, l’Anima con le energie solari, il Corpo con il cubo terrestre circondato dagli altri cinque pianeti: Saturno, Giove, Marte, Venere e Mercurio. 

			Il numero quattro forma gli angoli del diagramma quadrato occupati dalla salamandra dell’elemento Fuoco, dall’uccello dell’elemento Aria, dal leone dell’elemento Terra e dal delfino dell’elemento Acqua.   

			Il numero cinque forma il pentangolo del corpo dell’alchimista. Il suo piede destro poggia sulla terra, il sinistro sull’acqua; la sua mano sinistra tiene una piuma che simboleggia l’aria, la destra una torcia che simboleggia il fuoco; le due ali spiegate sopra la sua testa simboleggiano la quintessenza, il quinto elemento, o lo spirito.

			Il numero sei emerge dai tre angoli del triangolo esterno in combinazione con quelli del triangolo interno dello Zolfo [image: ], del Mercurio ☿ e del Sale [image: ]. Il Sale corrisponde al cubo terrestre, lo Zolfo alle energie solari dell’anima, e il Mercurio allo spirito lunare. 

			Il numero sette, l’ultimo numero di questa serie, è indicato in tre modi diversi dalla struttura di questo mandala:

			● 	Dalla stella a sette punte dei pianeti

			● 	Dall’acrostico VITRIOL formato dalle lettere iniziali delle sette parole che formano la frase: Visita Interiora Terrae Rectificando Invenies Occultum Lapidem, che significa “visita l’interno della terra e, attraverso la purificazione, troverai la pietra nascosta”

			● 	Dalla serie di sette cerchi all’interno degli angoli dell’eptagramma, che contengono una raffigurazione del processo alchemico come un ciclo in varie  fasi che partono dallo stadio della morte, passano per una trasmutazione per arrivare alla risurrezione finale (si veda il Mandala XI per una spiegazione dettagliata di questo ciclo di simboli)

			Come alchimisti intenzionati a meditare su questo simbolo, cominciamo a disporre il nostro essere interiore in modo che questi sette numeri mistici e le loro reciproche relazioni si trovino simultaneamente di fronte alla nostra anima. Dopodiché, all’interno del terreno del nostro essere, stabiliamo un’indipendenza da un sistema rigido, e sviluppiamo una capacità di strutturare il nostro pensiero e la nostra consapevolezza attraverso tutti i sistemi.

			

			
				
					1. L’immagine è attribuita a Basilio Valentino e compare per la prima volta nella sua opera Azoth (1613). Ed. it., Azoth, Edizioni Mediterranee, Roma, 1988 (N.d.T.). 
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Mandala I

		

	
		
			Mandala II

			Come in tutti i veri mandala, l’alchimista si trova al centro di questa immagine tratta dall’opera Elementa Chemiae (1718) di Johann Conrad Barchusen (1666-1723)2, basata sul manoscritto intitolato Corona della Natura3. Dovremmo identificarci con questo alchimista, integrando il contenuto dei simboli disposti attorno alla sua figura. Il vaso rappresenta il mondo interiore dell’essere dell’alchimista, e quindi del nostro essere, che, sebbene ermeticamente sigillato, continua a ricevere calore dal mondo esterno. 

			L’alchimista emerge coscientemente dall’acqua raccolta sul fondo del vaso, il Mare del Saggio, o il mondo inconscio all’interno del suo essere, e con la mano destra e quella sinistra tiene rispettivamente il Sole e la Luna. Ha acquisito una certa consapevolezza di queste forze archetipali presenti nel suo essere, gli aspetti maschile/femminile della sua anima – lo stato positivo, attivo, espansivo e quello negativo, passivo e ricettivo del suo essere – e per mezzo di questa coscienza è in grado di partecipare a entrambi gli elementi. 

			Tutto questo avviene all’interno del Vaso, o Alambicco, dentro una miscela di Zolfo [image: ] a sinistra, Mercurio ☿ a destra, e Sale [image: ] in alto, vicino al collo del vaso, a completamento del triangolo elementale. L’alchimista deve porre la sua duplice consapevolezza dentro questo triangolo, questa trinità, costituito dai tre elementi costituivi della materia. Lo Zolfo rappresenta l’aspetto espansivo e igneo, che porta dall’aria al fuoco, dal grezzo al sottile; il Sale rappresenta la tendenza contrattile e indurente, che cristallizza l’acqua facendola diventare terra, che porta dal sottile al grezzo; il Mercurio è il principio più importante che funge da elemento mediano tra i due estremi. Questi principi universali si trovano dietro le sostanze del mondo esterno, e nel terreno dell’anima umana (possiamo associarli ai tre guna della tradizione indiana: rajas, tamas e sattwa).

			Questa trinità è presente anche nella dimensione verticale del Vaso, con l’acqua raccolta alla sua estremità inferiore, l’aria raccolta in quella superiore e, nel mezzo, appare l’alchimista. 

			In questo mandala c’è anche un uccello che si leva verso l’alto e che rappresenta lo spirito del processo alchemico. Nell’arte alchemica, il rilascio dello spirito dai vincoli del mondo materiale viene pregevolmente e opportunamente espresso dal simbolismo dell’uccello che si libra nell’aria. Ancora una volta corrisponde a un processo interiore che avviene durante la meditazione dell’alchimista che passa attraverso questo stadio di sviluppo, la spiritualizzazione della personalità, e sposta la sua coscienza ben al di sopra del regno materiale.

			Nel collo del Vaso, all’interno del simbolo ovale del Sale, appare la figura di un anziano, un esempio dell’archetipo del “vecchio saggio” della psicologia junghiana, che rappresenta la guida spirituale dell’alchimista. Attraverso l’uccello, che simboleggia il volo interiore dell’alchimista, si può arrivare a toccare, comunicare e mediare con questo sé superiore. Questa figura si trova nel collo del Vaso, proprio sotto la sua apertura sigillata, per sorvegliare la soglia con il mondo spirituale. 

			Visto nella sua interezza, questo mandala ci mostra l’alchimista che, dopo esser passato attraverso la fase della nigredo, o la notte oscura dell’anima, si ferma sulla soglia di una specie di rinascita interiore. Percepisce la nascita di una nuova consapevolezza, espressa dall’emersione del Sole e della Luna dal Mare, il regno inconscio all’interno della sua anima. Non cade nella trappola del dualismo, perché può integrare la sua nascente consapevolezza degli aspetti solare e lunare del proprio essere dentro la trinità dei principi che stanno dietro il mondo naturale degli elementi. Ha sviluppato l’uccello all’interno della propria anima, quell’aspetto della sua vita interiore che può conversare, durante la pratica meditativa, con il sé superiore, la guida spirituale, il guardiano della soglia.

			

			
				
					2. Per maggiori informazioni su quest’opera e sul suo autore si veda la corrispettiva pagina pubblicata sul sito di Massimo Marra, https://www.massimomarra.net/ (N.d.T.).  

				

				
					3. Nella succitata pagina viene indicato che l’autore Johannes Fabricius ha identificato questo manoscritto con The Crowne of Nature or the doctrine of the souereigne medecine declared in 67 hierogliphicall figurs by a nameless Author, conservato nella M. Edelstein Foundation Library di New York, e risalente all’inizio del XVII secolo (N.d.T.).  
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			Mandala III

			In questo mandala, troviamo l’alchimista dentro un uovo, lo spazio interiore dell’anima, sul limitare di due regni: quello sul quale egli si trova e quello che è sopra e intorno a lui.

			L’alchimista è diviso in due parti come il Rebis, o “cosa doppia”. Il principio maschile e quello femminile del suo essere vengono sperimentati come principi separati, ma non indipendenti. Questo è lo stadio alchemico dell’ermafrodita – Ermes, la figura divina maschile, fuso con Afrodite, la figura divina femminile – in cui l’alchimista diventa consapevole degli aspetti maschile e femminile del proprio essere. Questi due aspetti non sono completamente separati, ma si trovano piuttosto in uno stato di quasi totale integrazione, visto che le due teste, una di uomo e una di donna, emergono da un unico corpo. Il lato maschile tiene con la mano destra un compasso, mentre quello femminile tiene con la mano sinistra una squadra a 90°; sono due strumenti usati per misurare la Terra, per tracciare cerchi e quadrati. 

			La figura sta in piedi tra due regni:

			Superiore, in cui i sette pianeti del mondo spirituale irradiano i loro influssi, contrassegnati dalle linee che collegano le stelle planetarie con il corpo dell’ermafrodita. Il Sole sul lato maschile e la Luna su quello femminile, dominano questi archetipi spirituali, mentre Mercurio, posto in alto, si trova nel punto di equilibrio tra il principio maschile e quello femminile. 

			Inferiore, in cui l’alchimista sta in piedi su un drago alato sputafuoco che, a sua volta, è poggiato su un globo alato che contiene un quadrato con il numero quattro e un triangolo con il numero tre. In questo mandala, il globo simboleggia l’innalzamento del regno terrestre verso il regno spirituale, e per questo contiene i tre principi del regno eterico e i quattro elementi che costituiscono il corpo fisico. Operando sia sul suo corpo fisico che su quello eterico, l’alchimista li ha nobilitati entrambi, facendoli emergere dall’immersione nelle forze puramente fisiche. Così facendo ha sviluppato un veicolo per affrontare le fasi superiori della Grande Opera. Il drago è una raffigurazione delle passioni astrali inferiori, delle emozioni indomite e non integrate che fluiscono attraverso l’anima. Stando in piedi sul drago, l’alchimista ha raggiungo un certo grado di dominio, di controllo consapevole. Va notato però che non ha distrutto il drago, perché altrimenti verrebbe privato dell’energia grezza, del fuoco del processo alchemico, ma si erge sopra quel regno, non essendo più la vittima del drago, ma il suo dominatore. 

			Visto nel suo insieme, questo mandala raffigura l’anima dell’alchimista in una certa fase del suo sviluppo, ossia quando – dopo aver raggiunto un certo grado di purificazione dei veicoli inferiori, e di dominio sul regno astrale inferiore – gli viene concesso di stare dritto in piedi sul drago e ricevere le influenze di natura superiore direttamente dal regno spirituale dei pianeti. A questo stadio di sviluppo, l’alchimista diviene pienamente consapevole dei due stati interiori dell’essere-anima che ruotano attorno alle polarità ma-schio/femmina, attivo/passivo, analisi/sintesi ecc., che devono essere consapevolmente integrate nella fase successiva della Grande Opera. 
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			Mandala IV

			Questa illustrazione, tratta dall’importante testo alchemico intitolato Rosarium Philosophorum (1550), ci mostra un mandala che raffigura lo stadio finale del processo alchemico che sintetizza le varie fasi della Grande Opera. 

			La forma del mandala è data dall’integrazione dei quattro simboli da parte dell’ermafrodita al centro dell’immagine. 

			Questo ermafrodita è l’essere dell’alchimista, aperto a un’esperienza delle polarità del maschile e del femminile che giocano tramite l’anima dell’alchimista. Tuttavia, è stato raggiunto un alto grado d’integrazione di questi due aspetti, e la duplicità viene sperimentata solo a livello della testa dell’alchimista. La figura è alata, segno della natura spirituale del processo, ed è anche coronata, segno del conseguimento del dominio consapevole sulla duplicità. Tale conseguimento si manifesta fisicamente nella misura in cui l’alchimista è in grado di mantenersi in equilibrio sulle due cuspidi della falce di Luna che poggia sulla Terra. 

			La corona dorata indica il dominio sull’elemento solare conscio, mentre l’equilibrio sulla falce di luna indica il dominio sull’elemento lunare inconscio. Questa figura sembra quasi fluttuare tra il Cielo e la Terra. 

			Accanto al piede sinistro dell’alchimista c’è un Corvo Nero o Corvo Imperiale. Questo animale simboleggia la fase di assorbimento interiore, di ritiro dal mondo dei sensi per entrare nelle tenebre interiori, la “morte dei sensi”. 

			Accanto al piede destro cresce un alberello con tredici foglie a forma di luna, che possono essere associate ai tredici mesi lunari dell’anno, anche se, da un punto di vista esoterico, questo simbolo ha un significato più profondo ed è una rappresentazione dell’Uno e del Dodici. L’albero è sempre un simbolo del collegamento tra i vari mondi, del progresso da un regno all’altro. “L’Uno che sta dentro il Dodici” è una rappresentazione del processo d’iniziazione nella consapevolezza superiore, attraverso l’integrazione di questi dodici archetipi. Questo simbolismo numerico è presente in molte tradizioni misteriche. 

			L’alchimista tiene con la mano destra una coppa o un calice contenente tre serpenti – i tre principi che nel mondo naturale vengono chiamati Zolfo, Mercurio e Sale, mentre nella sfera umana, Spirito, Anima e Corpo. Questi tre serpenti devono venire dissolti e mescolati assieme nella coppa del nostro essere a formare un’unica materia, proprio come nell’alchimia fisica i tre principi devono essere fusi assieme all’interno del crogiuolo. 

			La mano sinistra dell’ermafrodita tiene l’Uroboro, un simbolo dell’anima che afferra se stessa, si ripiega sul suo stesso essere e nutre la propria vita interiore.        

			Possiamo considerare i due simboli associati al lato femminile dell’alchimista, il Corvo Nero e l’Uroboro, come gli aspetti più passivi e ricettivi dello sviluppo interiore, mentre i due simboli associati al suo lato maschile, l’Albero Iniziatico e la Coppa coi Tre Serpenti, come gli aspetti più attivi ed espansivi del processo. 

			L’intero mandala può essere visto anche come una versione alchemica del rituale del pentagramma della magia ermetica, nel quale ogni punta del pentagramma simboleggia uno stato elementale. Il Corvo Nero, che indica la prima punta del pentagramma, simboleggia la Terra; la Coppa, la seconda punta, simboleggia l’Acqua; l’Uroboro, con la sua natura animica, è associato alla terza punta dell’Aria; il principio evolutivo dell’Albero Filosofico è associato alla quarta punta del Fuoco; e la Corona che poggia sul capo dell’alchimista-ermafrodita indica la quinta punta, quella dell’elemento quintessenziale dello Spirito. 
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			Mandala V

			Questa famosa illustrazione venne originariamente creata dall’incisore svizzero Matthäus Merian il vecchio (1593-1650) per l’opera dell’alchimista tedesco Johannes Daniel Mylius (1583/85-1628/42) intitolata Opus Medico-Chymicum (1618), ma in seguito venne inclusa anche nell’edizione del 1678 del Musaeum Hermeticum. 

			In questo straordinario mandala del procedimento alchemico, vediamo l’alchimista che occupa una posizione centrale in primo piano, e sta ritto in piedi su un leone con due corpi e una sola testa dalla cui bocca fuoriesce una sostanza liquida. L’alchimista indossa un cappotto pieno di stelle, il cui lato destro è chiaro, mentre il sinistro è scuro. Con le mani afferra due mannaie, anch’esse ricoperte di stelle. L’alchimista si trova ai piedi di una collina su cui crescono degli alberi, a rappresentare le sostanze del mondo fisico; sullo sfondo si ergono sette alberi coi simboli dei metalli planetari, mentre subito dietro l’alchimista ci sono dodici alberi coi simboli delle sostanze basilari della Grande Opera:
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			Questa ricostruzione delle corrispondenze elementali di questi simboli si basa su un altro importante mandala (il numero VI) presente nell’opera Cabala, Spiegel der Kunst und Nature (1616) del tipografo tirolese Stephan Michelspacher, nel quale questi simboli sono associati ai dodici segni dello zodiaco, e quindi agli elementi. 

			Dalle rocce a destra dell’alchimista fuoriesce una lingua di fuoco, mentre da quelle alla sua sinistra sgorga una sorgente d’acqua. Alla destra dell’alchimista c’è una figura maschile che, sotto un cielo luminoso, ha la mano sinistra incatenata al regno spirituale superiore. Con la mano destra tiene un Sole, e c’è un leone rampante che lo aiuta a sorreggerne il peso. Sia l’uomo che il leone stanno in piedi sulle ali di una Fenice, che domina le sfere dell’aria e del fuoco. Alla sinistra dell’alchimista, sotto un cielo scuro, c’è una figura femminile. La sua mano destra, che tiene un grappolo di uva, è incatenata al regno spirituale superiore. Con la mano sinistra tiene una Luna ed è aiutata a sorreggerne il peso da un essere col corpo umano e la testa di Cervo che presenta due corna con dodici punte stellate. Sia la donna che l’essere antropomorfo stanno in piedi sulle ali di un’Aquila, che domina le sfere dell’acqua e della terra. 

			E così, in questo mandala vediamo la raffigurazione dell’alchimista che integra l’aspetto inconscio oscuro del suo essere con quello conscio luminoso, due aspetti correlati alle polarità del Maschio/Femmina, Destra/Sinistra, Fuoco-Aria/Acqua-Terra, Fenice/Aquila, Sole/Luna. Il fatto che sia riuscito a ottenere un alto livello d’integrazione di questi aspetti viene chiaramente indicato dal leone con due corpi e una testa che simboleggia la fusione nel cranio dei due aspetti separati. Inoltre tiene due mannaie astrali che gli forniscono il potere della discriminazione e della libertà. A differenza delle due figure archetipali dell’uomo e della donna, che non sono altro che marionette del mondo spirituale, l’alchimista qui raffigurato al centro dell’immagine è veramente umano, avendo ottenuto l’indipendenza del suo spirito. 

			Questo è ciò che viene rivelato nell’asse orizzontale di questo mandala. L’asse verticale estende questi rapporti nei tre regni del processo alchemico. 

			Nel regno inferiore, sulla collina alchemica, l’alchimista sta in piedi nel boschetto dell’alchimia fisica, circondato dalle sostanze della Grande Opera. 

			Nel regno di mezzo, quello dell’Anima, il mondo astrale, troviamo le sette stelle spirituali e i cinque uccelli dell’alchimia animica. Questi uccelli simboleggiano le esperienze psichiche interiori che l’alchimista deve attraversare durante la Grande Opera alchemica della purificazione dell’anima. Il Corvo Nero, o Corvo Imperiale, simboleggia la prima fase, la nigredo, o annerimento; il Cigno Bianco simboleggia la seconda fase, l’albedo, o sbiancamento; il Drago Alato, o il Galletto, simboleggia la terza fase; la quarta fase è simboleggiata dell’elemento sacrificale del Pellicano; e infine la Fenice simboleggia la quinta fase, la rubedo, o arrossamento, durante la quale avviene la resurrezione alchemica. 

			Nel brillante regno superiore, quello dello Spirito, troviamo le nove gerarchie degli Esseri Spirituali, e i simboli della Trinità: il Padre in forma di Tetragramma (הוהי), il Figlio in forma di Agnello, e lo Spirito Santo in forma di Colomba. 

			Tra il regno astrale e quello spirituale è presente una serie di cerchi che integrano i simboli in triplice maniera. Questi cerchi si trovano tra i sette pianeti del regno astrale e i dodici segni zodiacali del mondo spirituale. Ecco le triplicità:
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			Infine, al centro del mandala troviamo la frase: “Quattro tipi di fuoco sono necessari per l’opera”. 
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			Mandala VI

			In questo speciale gruppo di mandala descriverò e interpreterò quattro importanti illustrazioni tratte dall’opera Cabala, Spiegel der Kunst und Nature del tipografo Stephan Michelspacher pubblicata ad Augusta nel 1616, e ritenuta piena di chiare associazioni rosacrociane. Queste quattro illustrazioni non sono mai state riprodotte e commentate nell’insieme, anche se la numero III è piuttosto conosciuta e negli ultimi anni è stata inserita in molti famosi libri sull’occulto. Queste illustrazioni furono incise da un famoso incisore di Augusta chiamato Raphael Custodis. Non si sa nulla riguardo l’identità di Michelspacher, anche se in genere si ritiene che tale nome fosse uno pseudonimo. Il suo libro venne pubblicato nello stesso anno di pubblicazione di Le nozze chimiche di Christian Rosenkreutz, il 1616, quindi nel pieno furore dell’ordine dei Rosacroce.

		

	
		
			Illustrazione I. 
Lo specchio dell’Arte e della Natura

			Anche se non si tratta di un vero e proprio mandala, questa illustrazione serve a introdurre le tre illustrazioni successive che descrivono il processo alchemico con i titoli: “L’inizio”, “Il centro”, “La fine”. Questa illustrazione introduttiva è divisa in tre sezioni separate.

			Sezione superiore: Qui vediamo due colonne. La colonna di sinistra è chiamata NATURA e di fronte a essa è presente un alchimista che con la mano sinistra tiene un libro aperto sulle cui pagine è scritto PRIMA MATERIA, ossia la materia della fase iniziale dell’opera; con la mano destra tiene un vaso a tre sezioni che contiene la materia prima e su cui compare il simbolo [image: ]. La colonna di destra è chiamata ARTE. Di fronte a essa c’è un altro alchimista che con la mano destra tiene un libro aperto sulle cui pagine è scritto ULTIMA MATERIA, ossia la sostanza finale dell’opera, contenuta nel vaso a due sezioni che tiene con la mano sinistra e su cui appare lo stesso simbolo ma capovolto [image: ].

			Al centro è raffigurato lo stemma dell’arte alchemica con due sostegni, l’AQUILA a sinistra e il LEONE a destra. Lo stemma è diviso in quattro parti: due contenenti tre sfere di tonalità diverse (i tre principi), e due contenenti un simbolo che può essere solamente l’equivalente occidentale del simbolo cinese dello Yin e dello Yang, le polarità primordiali del cosmo. 

			[image: ]

			Il pavimento è piastrellato con mattonelle contenenti quadrati e cerchi, un’indicazione che la Grande Opera comporta la quadratura del cerchio. 

			Sezione centrale: Qui vediamo due pannelli laterali che corrispondono alle colonne dalla Natura e dell’Arte presenti nella sezione superiore. A sinistra viene raffigurato l’atto di estrazione da dentro la terra dei minerali che hanno raggiunto un determinato grado di maturità grazie alla Natura; a destra viene raffigurato l’atto di lavorazione sopra la terra dei minerali che, grazie all’Arte praticata dall’uomo, possono raggiungere la loro piena maturità. 

			Al centro sono raffigurati due diagrammi circolari attorno ai quali compaiono il nome di Dio in tedesco (GOTT), il simbolo dell’alfa e omega [image: ] e il monogramma [image: ] che potrebbe rappresentare il nome di Dio in ebraico (Agla).

			Il diagramma a sinistra è diviso nei 360 gradi dello zodiaco. Al centro ci sono due serpenti attorcigliati attorno a un cerchio contenente un quadrato e un triangolo, con delle lettere che formano le parole VITRIOL e AZOTH. La struttura circolare è sormontata dal succitato simbolo della Prima Materia [image: ], mentre ai suoi lati compaiono quattro cerchi contenenti i nomi delle Quattro Qualità in lingua tedesca: heiss = caldo, trucken = secco, feucht = umido, kalt = freddo. 

			Il diagramma a destra è diviso in tre cerchi concentrici e un quadrato centrale. Nel cerchio più esterno sono scritti i nomi dei quattro elementi in tedesco: fever = fuoco; erdt = terra; lufft = aria; waser = acqua. Le virtù della filosofia, dell’astronomia e dell’alchimia sono indicate nel cerchio intermedio, mentre nel cerchio più interno, attorno al quadrato centrale, sono scritti i nomi di quattro sostanze dell’Arte: Zolfo, Antimonio, Vetriolo e Bismuto (Wismatt). Il quadrato centrale contiene un ottogramma dalla forma interessante. Al centro c’è il simbolo del Sole. Nei quattro vertici più interni dell’ottogramma compaiono i simboli della Luna, mentre negli altri quattro vertici compaiono i simboli del Mercurio. Nelle otto sezioni triangolari tra questi vertici dell’ottogramma, vengono ripetuti per due volte i simboli degli altri pianeti, che sono disposti in maniera tale che Venere si trova dirimpetto a Marte (pianeti solari) e Giove dirimpetto a Saturno (pianeti lunari). 

			Sezione inferiore: Qui vediamo l’alchimista che opera con diverse sostanze all’interno del suo laboratorio. Sono presenti diverse fornaci.

			In questa illustrazione abbiamo una rappresentazione dei tre domini dell’alchimia: l’opera fisica viene raffigurata nella sezione inferiore, l’opera animica (con l’integrazione dei simboli contenuti nei due diagrammi) in quella centrale, mentre in quella superiore vengono raffigurati i principi spirituali dell’alchimia. 
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Mandala VI: Illustrazione I

		

	
		
			Illustrazione II. 
L’inizio: elevamento

			Il primo vero mandala di questo gruppo riunisce assieme gli elementi fondamentali che costituiscono la fase iniziale dell’opera alchemica. La parola CABALA che appare in basso è il titolo del libro di Michelspacher. Attorno al mandala centrale ci sono quattro cerchi in cui sono scritte le parole: virtù, filosofia, astronomia, alchimia. 

			Questo mandala è costituito da un cerchio esterno e un vaso centrale. Nel cerchio sono disposti vari aspetti esteriori dell’alchimia (le diverse sostanze, le influenze zodiacali e planetarie…), mentre dentro il vaso centrale vengono simbolicamente descritti i processi interiori dell’alchimia.

			Il cerchio esterno è diviso nei 360 gradi dello zodiaco. All’interno di una sezione del cerchio sono disposte le 23 lettere dell’alfabeto che indicano i nomi di diverse sostanze e processi alchemici:
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			Il cerchio zodiacale circonda uno spazio in cui è presente un triplice mandala incentrato su un vaso. Questo vaso poggia sul dorso di una bizzarra bestia ibrida che presenta alcune delle caratteristiche delle Quattro Sacre Creature Viventi: la corna del Toro, il volto dell’Uomo, il corpo del Leone e gli artigli dell’Aquila. Stranamente, alla bestia è stata data una forma femminile in quanto presenta tre mammelle. Indossa una triplice corona che simboleggia i tre principi, e dalla sua bocca sgorga un liquido a fiotti. Questa bestia che occupa lo spazio tra la circonferenza e il centro del mandala simboleggia l’inarmonica e indigesta integrazione delle quattro creature archetipali (Leone, Toro, Aquila e Uomo) con gli aspetti maschile e femminile. Se l’alchimista vuole portare a termine con successo la sua opera deve creare dentro di sé un’integrazione più armoniosa. Questo processo interiore viene illustrato nel vaso centrale. La bestia si trova in un regno in cui tre globi contenenti i segni zodiacali sono posizionati ai vertici del triangolo dei tre principi: Zolfo [image: ], Mercurio ☿ e Sale [image: ]. 

			Il vaso centrale contiene una serie ascendente di forme animali correlate alle tre fasi alchemiche raffigurate come Uccelli Alchemici (si veda il Mandala XIII). Partendo dal basso, il Leone e il Gallo simboleggiano le dualità primordiali che danno inizio del processo unendosi tra di loro per dare vita al Corvo Nero (prima fase), poi al Pavone con la sua splendida coda (seconda fase) e, infine, alla Fenice (terza fase) che porta alla rinascita solare alla fine del processo. Sopra il collo del vaso c’è una stella a sei punte che irradia sei stelle nelle profondità del cerchio esterno del mandala. Questa stella è affiancata da due draghi sputafuoco, in contrasto con la sottostante bestia sputa-acqua.
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			Illustrazione III. 
Il centro: congiunzione

			La più famosa di queste quattro illustrazioni è un mandala che rappresenta l’integrazione dell’opera all’interno della terra. 

			Nella parte inferiore, in primo piano, vediamo l’alchimista bendato che necessita di una guida nella sua ricerca della conoscenza delle attività che hanno luogo dentro la materia terrestre. Vuole afferrarne l’essenza interiore cercando di conoscere ciò che avviene al suo interno, e per questo viene raffigurato mentre è alla ricerca di questa fuggevole conoscenza incarnata dai conigli che corrono dentro la loro tana scavata ai piedi della montagna cosmica. 

			Questa montagna è circondata dallo zodiaco, e dai quattro elementi del Fuoco, dell’Aria, dell’Acqua e della Terra. Ogni segno zodiacale è associato al simbolo di una sostanza chimica (si veda il Mandala V). 
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			La Montagna ha una forma piramidale a quattro livelli, su cui stanno ritte in piedi le classiche raffigurazioni antropomorfe dei sette pianeti. Sul lato sinistro ci sono i pianeti solari: Venere, con in mano un cuore fiammante e uno specchio; Marte, con uno scudo e una spada; il Sole, con uno scettro. Sul lato destro ci sono i pianeti lunari: Saturno, come Crono con in mano un bambino e una falce; Giove, con uno scettro e una folgore; la Luna, come Diana cacciatrice con in mano una lancia e un corno da caccia; Mercurio, come Hermes, sta in cima alla montagna. Indossa l’elmo e i calzari alati e, con in mano il caduceo e una stella, sta ritto su un piede sopra una piccola fontana contenuta all’interno di un giardino a tre lati. 

			All’interno della Montagna c’è il Tempio del Sole e della Luna, che può essere raggiunto attraverso una scalinata di sette gradini, ognuno dei quali rappresenta un processo alchemico: Calcinazione, Sublimazione, Soluzione, Putrefazione, Distillazione, Coagulazione e Tintura, o Congiunzione. Questi gradini conducono dentro un Tempio a volta con sette finestre in mezzo alle quali siedono il Re solare, che tiene uno scettro con la mano destra, e la Regina lunare, che tiene una pianta con tre rami con la mano sinistra. Dietro di loro, a completamento di una trinità, c’è una piccola fornace alchemica, con una base quadrata e un forno rotondo. Il tetto del Tempio è diviso in due sezioni contenenti i simboli del Sole e della Luna e, visto che la sezione lunare contiene anche alcune stelle, l’immagine raffigura anche il Giorno e la Notte. Al di sopra del tetto si erge trionfante un uccello con le ali spiegate come una fenice. 

			Questa illustrazione ci rivela che l’alchimista in cerca della sapienza spirituale deve operare con la dodici sostanze dell’Arte e metterle in relazione con le sette forze planetarie, all’interno del regno della Terra, tramite una serie di sette processi alchemici. In questo modo potrà compiere la Congiunzione all’interno del tempio che si trova dentro la Terra, favorendo l’unione del Re con la Regina, del Maschio con la Femmina, del Sole con la Luna. Il raggiungimento di questa Congiunzione è simboleggiato dall’immagine dell’uccello coronato con le ali spiegate come una fenice. 
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			Illustrazione IV. 
La fine: moltiplicazione

			Alla conclusione dell’opera, i cinque alchimisti raffigurati nella parte bassa di questa illustrazione, dopo aver raggiunto il culmine del loro lavoro operando con i cinque archetipi planetari ♂, ♀, ☿, ♃, ♄, ottengono una visione delle due spade fiammeggianti che sorvegliano l’entrata del Giardino dell’Eden. Attraverso questa apertura ricevono una visione più nobile delle attività del mondo spirituale, qui raffigurato all’interno di un arcobaleno. In un giardino quadrato, delimitato su tre lati da una vigna a pergola. Il Re e la Regina sono inginocchiati a sinistra e a destra di una FONTANA DI LUCE, con alla base una vasca esagonale nel quale siede un Cristo Coronato che con le mani porge due calici al Re e alla Regina genuflessi ai sui lati. Oltre a quella esagonale di base, la fontana presenta altre tre vasche disposte verticalmente che, dal basso in alto, contengono le forze equilibratrici di Marte e Venere, Saturno e Giove, e il duplice Mercurio nella vasca più alta. Questa fontana viene alimentata da tre fonti. In alto a destra un angelo ruota l’asta infissa nella madrevite di un torchio vinario dentro il quale è raffigurato Cristo con la croce. Dal corpo di Cristo crocefisso viene estratta l’essenza che scorre attraverso la Terra fino a entrare nella Fontana di Luce, col suo Cristo risorto e intronizzato. In alto a sinistra, dove appare il Nome Divino (הוהי) in un nembo di luce, una colomba con aureola scende verso la Fontana portando con sé un dono del potere spirituale. A completamento di questa trinità c’è la colomba dello spirito di Cristo che vola verso l’alto per fare ritorno al Padre dalla scena della crocifissione. 

			La serie completa interpretata come un tutt’uno

			Nella prima illustrazione introduttiva sono raffigurati i tre domini dell’alchimia. Questa triplice divisione viene amplificata e applicata al processo alchemico dalle altre tre illustrazioni. 

			Seconda illustrazione, l’Inizio dell’Opera, attira la nostra attenzione sull’aspetto cosmico dell’alchimia, sul lavoro con la sostanza cosmica. In questa illustrazione siamo molto lontani dal mondo terreno. All’inizio dell’opera, l’alchimista deve ottenere un elevamento della sua visione, e intravedere il significato cosmico delle sostanze e dei processi con cui opera. 

			Nella terza illustrazione, il Centro dell’Opera, l’alchimista deve unire la sua percezione elevata dell’aspetto cosmico con il regno terreno. Deve vedere lo spirito all’interno della Terra, nella vera essenza e centro della sostanza. Lì, deve unire assieme, in una nuova sintesi, le varie polarità, gli archetipi zodiacali, le forze planetarie, i sette processi dell’alchimia e gli aspetti solare e lunare. Tutti questi sono presenti nel Cosmo, nella sostanza terrena e nell’essere interiore dell’Uomo, l’anima dell’alchimista stesso. 

			La quarta illustrazione raffigura la Fine dell’Opera con la rappresentazione di Cristo come il Nuovo Adamo, l’Adamo Rinato, l’Uomo riunito con la sua essenza spirituale. Cristo riuscì a incarnare la vera congiunzione in quanto unì la massima essenza spirituale con il corpo terreno dell’Uomo, e attraverso tale Congiunzione, che raggiunse la sua apoteosi sulla Croce, conseguì il potere di irradiare le sue forze spirituali. Questo processo viene rappresentato dal nutrimento della Fontana di Luce con il Sangue di Cristo. In questo senso, Cristo attua la Multiplicatio, e il suo sangue diventa la tingente Pietra Filosofale, o Pietra dei Filosofi. In quest’ultima illustrazione, vediamo raffigurata l’unione spirituale tra il mistero del Graal e il mistero dell’alchimia nei due Calici che Cristo tiene nelle mani, e nel sangue spirituale vivente che sgorga dalla sua ferita sul costato finendo nella Fontana di Luce, In questo senso, possiamo identificare questa serie di illustrazioni con l’impulso spirituale dei Rosacroce, che cercavano di stabilire un nuovo rapporto vivente tra l’antica sapienza alchemica e la corrente esoterica del cristianesimo.

			L’elevata natura spirituale del compito che l’alchimista deve affrontare viene proclamata dalle due strofe che compaiono nella sezione superiore della prima illustrazione. 

			La cabala e l’alchimia

			Forniscono la somma medicina

			Oltre alla Pietra dei Filosofi

			Dentro cui sola si trova il fondamento

			Come chiunque abbia gli occhi

			Può vedere quest’oggi nelle seguenti immagini.

			Oh Dio, aiutaci a essere grati

			Per questo dono così nobile e puro

			A colui il cui cuore e la cui mente Tu spalanchi

			E che è perfetto in queste cose

			Verrà concessa tutta la forza 

			Per portare a termine quest’opera.
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Mandala VI: Illustrazione IV

		

	
		
			Mandala VII

			Questo mandala che apparve per la prima volta nell’opera di Daniel Stolcius von Stolcenberg (1600-1660) Viridarium Chymicum (1624), e successivamente nel Geheime Figuren der Rosenkreuzer (1785), riunisce diversi elementi simbolici che abbiamo imparato a conoscere con lo studio dei mandala. 

			All’interno della circonferenza più esterna notiamo la frase Visita Interiora Terrae Rectificando Invenies Occultum Lapidem che forma l’acrositco VITRIOL (si veda il Mandala I) e che può essere tradotta con “visita l’interno della terra e, attraverso la purificazione, troverai la pietra nascosta”.

			Dalla circonferenza più interna vediamo spuntare due mani con tre dita stese verso il centro del mandala. La mano sinistra e quella destra indicano l’importante opera che l’alchimista deve compiere per poter unire le dualità primarie del proprio essere. 

			Nella parte inferiore del mandala ci sono due sfere – la sfera del Globo Terrestre e la sfera dell’Empireo – che indicano il bisogno di unire le dualità primarie del Sopra e del Sotto, del Cosmico e del Terreno.  

			Nella parte superiore del mandala è presente una coppa che riceve le forze che sgorgano dal Sole e dalla Luna. Gli altri pianeti sono disposti in modo da formare le coppie armoniche di ♂ Marte e ♀ Venere, e di ♄ Saturno e ♃ Giove. I pianeti più maschili sono a sinistra, mentre quelli più femminili sono a destra, mentre il duplice Mercurio ☿ si trova sotto la coppa e occupa la linea centrale del mandala unendo dentro di sé le due polarità.

			Lo spazio centrale del mandala è occupato da un anello che è incatenato a tre scudi disposti di fianco e sotto di esso. Su questi scudi sono disegnati i simboli dell’Aquila bicefala a sinistra, del Leone a destra e dell’Eptagramma in basso. E così abbiamo i quattro simboli degli elementi: la Coppa dell’Acqua, l’Aquila dell’Aria, il Leone del Fuoco e l’Eptagramma della Terra. Quest’ultimo simbolo riflette le forze planetarie presenti nella sostanza terrestre. Sopra lo scudo con l’Eptagramma è presente il simbolo del Vetriolo [image: ].

			Lo spazio centrale di questo mandala è costituito dal vuoto creato dall’anello a cui sono incatenati gli elementi. In alto, le forze planetarie archetipali si dispongono in una maniera che equilibra dinamicamente la loro dualità innata. Tuttavia, queste forze si incontrano in Mercurio che sta subito sopra l’anello centrale, mentre sotto di esso è raffigurato il simbolo dell’altra sostanza primaria dell’opera alchemica, il Vetriolo. 

			La Pietra dei Filosofi emerge dall’incontro tra il Mercurio – che porta dentro di sé la risoluzione delle forze planetarie archetipali – e il Vetriolo, l’essenza acida e penetrante che conduce dentro il nucleo delle sostanze materiali, dentro il centro della terra. 
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Mandala VII

		

	
		
			Mandala VIII

			Questo mandala, la Ruota di George Ripley (1415-1490), viene normalmente incluso nelle varie edizioni della sua opera alchemica classica, Liber duodecem portarum, e differisce dai mandala precedenti in quanto è costituito interamente da parole senza simboli. In questo modo trasmette il suo significato direttamente attraverso la disposizione geometrica delle idee.

			Fondamentalmente, questo mandala sintetizza la quadruplice divisione del mondo in un tutt’uno. In altre parole, porta da una percezione quadrangolare della struttura del mondo a una percezione circolare. Al centro troviamo la Pietra Centrale che unisce i quattro elementi, attorno alla quale il primo cerchio di parole proclama: 

			Quando avrai fatto rotondo il quadrato,

			ogni segreto verrà trovato.

			Una volta riconosciuta la struttura basilare di questo mandala, notiamo i quattro cerchi esterni correlati ai quattro elementi con le loro consuete corrispondenze:

			
				
					
					
					
					
				
				
					
							
							FUOCO

						
							
							TERRA

						
							
							ACQUA

						
							
							ARIA

						
					

					
							
							Caldo e secco

						
							
							Freddo e secco 

						
							
							Freddo e umido

						
							
							Caldo e umido

						
					

					
							
							Estate

						
							
							Autunno

						
							
							Inverno

						
							
							Primavera

						
					

					
							
							Sud 

						
							
							Ovest 

						
							
							Nord 

						
							
							Est

						
					

				
			

			Notiamo anche quattro qualità descrittive che sono di grande interesse:

			
				
					
					
					
					
				
				
					
							
							Attrattiva

						
							
							Ritentiva

						
							
							Espulsiva

						
							
							Digestiva

						
					

				
			

			Questi quattro cerchi esterni esistono come regni indipendenti, e vengono unificati attraverso la loro incorporazione all’interno del corpo principale del mandala tramite una serie di anelli concentrici. Discendono verso l’unità interna della Pietra Centrale descritta qui sopra. Dentro il primo anello a partire dall’esterno, ritroviamo nuovamente incorporati i quattro elementi sotto forma di quattro globi che fissano le dimensioni esterne della Pietra. I testi presenti nel secondo anello hanno a che fare con questi globi. 

			Il primo lato della Pietra si trova a Occidente [a destra nell’immagine, N.d.T.] e indica l’entrata nella PRATICA dell’Opera. Il testo recita:

			Qui l’uomo rosso alla sua bianca consorte

			Si sposa con lo spirito della vita.

			Nella fase seguente:

			Qui devono recarsi in purgatorio

			Dove saranno purificati dal dolore e dal martirio.

			Il globo che si trova a Settentrione [in basso nell’immagine, N.d.T.], la dimensione più bassa della Pietra sotto la quale si apre l’abisso, indica la fase della purificazione, “la Sfera del Purgatorio”, nell’opera alchemica (in questo contesto la purificazione riguarda sia la sostanza esteriore dell’opera fisica sia il regno interiore dell’anima).

			Nella fase seguente posta a Oriente [a sinistra nell’immagine, N.d.T.], diametralmente opposta al primo globo, troviamo la via d’accesso alla parte SPECULATIVA dell’Opera che segue la purificazione:

			Qui si sono liberati di tutti i loro dolori

			E [sono] diventanti splendenti come cristalli.

			La Pratica della creazione della Pietra include le operazioni esterne che impiegano direttamente le sostanze. La parte Speculativa (“vedere”) della creazione della Pietra include tutte le esperienze interiori che emergono nell’anima attraverso l’opera esterna. 

			Il globo posto a Meridione [in alto nell’immagine, N.d.T.], che rappresenta le vette della Pietra, viene introdotto dai seguenti versi: 

			Qui si recano in paradiso per vivere

			Resi più luminosi del Sole.

			Questi versi indicano la fine della Pratica della Pietra, che così “brilla più della quintessenza”.

			Tra questi quattro globi compaiono quattro strofe di sette versi che paragonano l’opera alchemica alle quattro fasi spirituali della vita di Cristo: l’Incarnazione, o Discensione; la Passione; la Risurrezione; l’Ascensione. 

			Gli anelli successivi sono una serie di quattro Sfere correlate al Sole, alla Luna, a Venere e a Mercurio, che corrispondono a diversi aspetti delle tinture: 

			LA SFERA DEL SOLE, contrassegnata dal numero romano I, è associata alla Pietra migliore che viene maturata dal Sole, ha natura simile al fuoco e nutre il fuoco delle altre pietre. L’oro, il metallo del Sole, è il sommo tra i metalli, che non può essere corrotto né dal fuoco né dall’acqua. 

			LA SFERA DELLA LUNA, contrassegnata dal numero III, rappresenta la tintura bianca di splendore scintillante, la madre infonde la vita a queste pietre dentro il suo ventre. Questa tintura favorisce la soluzione mentre il Sole favorisce il congelamento, perché questa tintura contiene tutte le virtù addolcenti e tinge anche qualunque metallo. 

			LA SFERA DI VENERE, contrassegnata dal numero VIII, che si pone tra le tinture del Sole e della Luna, viene chiamata il Leone Verde.

			LA SFERA DI MERCURIO, contrassegnata dal numero XII, nel grado supremo dello Spirito Aureo, non differisce dall’Oro, se non per il fatto che l’Oro è fisso, mentre questo è volatile, manifesta il freddo e l’umidità e il suo fuoco è nascosto. 

			La sfera successiva include i principali colori dell’opera: Pallido, Nero, Bianco e Rosso. 

			Dopodiché abbiamo la sfera delle qualità primarie e quella delle qualità secondarie:

			
				
					
					
				
				
					
							
							Terra fatta come Aria

							Aria fatta come Terra

						
							
							Acqua fatta come Fuoco

							Fuoco fatto come Acqua

						
					

				
			

			dalle quali nasce la Quinta essenza (a questo punto l’incisore sembra aver commesso un errore in quanto ripete i due termini finali della serie).

			Così si arriva al centro del mandala con la fusione dei quattro elementi in un’unica Pietra. 
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Mandala VIII

		

	
		
			Mandala IX

			Questo mandala presenta indubbi punti di collegamento con i Rosacroce in quanto comparve per la prima volta nell’opera di Theophilus Schweighart [possibile pseudonimo dell’alchimista tedesco Daniel Mögling (1596-1635), N.d.T.] Speculum Sophicum Rhodo-Stauroticum (1618), il cui titolo ci indica che il libro era in armonia con “l’illuminata Confraternita della Rosa Croce cristiana”. 

			Questo mandala illustra la triplice natura dell’alchimia. 

			Sulla cima di una collina c’è una tenda, o un tabernacolo, sulla cui punta appaiono le lettere ebraiche del nome di Dio. Dentro la tenda un alchimista che è “con Dio” (cum Deo) esegue l’ALCHIMIA SPIRITUALE per mezzo della preghiera interiore, della contemplazione del Divino e dell’aspirazione. Questa è l’“opera” superiore (ergon). 

			Nella parte inferiore dell’immagine, all’interno di due grotte dentro la collina, viene eseguito il parergon o l’“opera sussidiaria”. L’alchimia dell’anima è raffigurata a sinistra, mentre quella fisica a destra. 

			L’opera dell’ALCHIMIA SPIRITUALE viene simbolicamente rappresentata dalla figura maschile che cammina con le gambe immerse fino alle ginocchia nell’acqua dell’incoscienza della propria anima. Con la mano destra tiene un vaso (il contenitore della sua coscienza) e con la sinistra un cucchiaio con cui riempirlo d’acqua. Uno degli obiettivi di questo genere di alchimia è di sperimentare interiormente e prendere coscienza di ciò che si trova nella nostra sfera inconscia. Questo processo implica una purificazione dell’anima tramite alcuni esercizi meditativi. Tale purificazione viene simboleggiata dalla tinozza di legno usata per lavare i panni sporchi, e dalla pioggia che cade nettando la terra. L’elemento inconscio dell’anima è, in un certo senso, la prima materia dell’opera dell’alchimia spirituale. 

			A destra, nel regno dell’ALCHIMIA FISICA, l’alchimista viene raffigurato assieme ai suoi strumenti di lavoro che gli servono per afferrare la “Natura tramite l’Arte”. Ha ottenuto un certo grado di successo e con le braccia stringe al petto un matraccio che contiene l’essenza delle sue operazioni alchemiche. Il tetragramma biblico appare anche in questo regno, rispettando la massima “come in alto, così in basso” (le lettere “T.S.C.” indicano probabilmente il nome Theophilus Schweighardt Constantiensem).

			Questi regni inferiori sono separati dal regno superiore dell’alchimia spirituale dal corpo della collina, ma sono comunque connessi tra di loro attraverso la figura femminile alata di Sophia che poggia su una colonna su cui è scritto “Questa è la sapienza”. Questa figura rappresenta la potenzialità spirituale presente nell’anima. Dentro il suo essere fluiscono le energie archetipali del Sole e della Luna che danno luogo alla gestazione del Fanciullo Divino, ossia la percezione spirituale dell’alchimista a lento sviluppo. 

			E così, gli sforzi esteriori compiuti dalle figure maschili nei tre regni dell’alchimia si uniscono con la sensibilità interiore e l’aperta ricettività della triplice figura femminile, che è altrettanto necessaria per il completo sviluppo dell’alchimista. 
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Mandala IX

		

	
		
			Mandala X

			In questo gruppo di mandala alchemici vengono rappresentate tre versioni dello stesso mandala presente nell’opera di Andreas Libavius (1555-1616), Commentariorum Alchymiae, pubblicata a Francoforte nel 1606. Queste tre incisioni illustrano modi diversi di presentare l’essenza di un mandala alchemico, e ci forniscono un’eccellente opportunità di conoscere i meccanismi interni dei mandala. Sono anche particolarmente interessanti per il fatto che legano assieme molti dei fili simbolici incarnati dalle figure di uccelli che verranno esplorate nel commento al Mandala XIII.

			Mandala A

			Questo mandala viene descritto nel testo come un emblema di Heinrich Kuhdorfer e Libavius gli assegna la data 1421. Il testo include una descrizione dettagliata dei vari colori da associare a diverse parti dell’illustrazione:

			A.	Un piccolo fuoco di carbone sotto il vaso.

			B.	Questo spazio è riempito da un serpente alato con una lunga coda e un capo coronato come il famoso basilisco. Sta steso sulla schiena con le zampe per aria, e si morde la coda, così è il drago che si dice mangi la propria coda. Ha un aspetto orribile, con il corpo di colore verde e una coda grigiastra o cinerea. 

			C.	Qui è raffigurata un’aquila con le zampe e il becco di color giallo zafferano, le ali spiegate, una livrea multicolore sul corpo, sulla coda e sulle ali, con alcune piume di colore bianco, altre nero, verde, giallo, come in una raffigurazione della coda del pavone o dell’arcobaleno. 

			D.	In questo spazio appare un corvo nero.

			E.	Una rosa rossa su uno sfondo argenteo.

			F.	Una rosa bianca su uno sfondo rosso. 

			G.	Il busto di una vergine, di color argento, che rappresenta la Luna.

			H.	Un leone, di color oro, che rappresenta il Sole.

			I.	Una rosa rossa su uno sfondo argenteo. 

			K.	Una candela di color giallo zafferano.

			L.	Tre stelle d’oro su uno sfondo argenteo.

			M.	Sei stelle di color blu scuro su uno sfondo d’oro. 

			N.	Una candela bianca o di color argento, può essere anche di color giallo zafferano.

			O.	Tre rose bianche su uno sfondo rosso.

			P.	Un re che tiene con la mano destra un mazzo di gigli cremisi o rosso sangue. 

			Q.	La moglie o la madre del re che con la mano destra tiene un mazzo di gigli bianchi o argentei. 

			R.	Una candela argentea. 

			S.	Una candela rossa.

			T.	Un cerchio d’oro di una corona.

			V.	Candele inserite dentro mele.

			X.	Gigli d’oro e d’argento. 
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Mandala X: Versione A

			Mandala B

			Questo mandala è chiaramente una versione molto più elaborata di quello precedente e nel testo di Libavius è presente una descrizione dettagliata delle sue componenti. Ecco come descrive ogni dettaglio:

			A.	Un piedistallo come la terra.

			B.	Due giganti, o Atlanti, che, genuflessi a destra e a sinistra, hanno un enorme globo poggiato sulle spalle, mentre lo sorreggono con entrambe le mani.

			C.	Un drago a quattro teste che sputa in alto verso il globo i quattro stadi del fuoco; dalla prima bocca fuoriesce aria; dalla seconda, un fumo sottile; dalla terza, fumo e fuoco; dalla quarta, puro fuoco. 

			D.	Il dio Mercurio che, con due catene d’argento, tiene due bestie feroci che stanno accucciate ai suoi piedi.    

			E.	Un leone verde.

			F.	Un drago con una sola testa coronata. Queste due bestie rappresentano la stessa sostanza, ossia, il mercurio liquido che è la prima materia della Pietra. 

			G.	Un’aquila tricefala d’argento con due teste chinate in basso mentre la terza sputa acqua bianca, o il liquido mercuriale, dentro il mare contrassegnato dalla lettera H.

			I.	Una raffigurazione del [dio del] vento che soffia in basso verso il mare sottostante.

			K.	L’immagine di un leone rosso dal cui petto fuoriesce un fiotto di sangue che si riversa nel mare sottostante.

			L.	Una distesa di acque nere, come nel caos, un chiaro segno di putrefazione. Da queste acque emerge una specie di montagna, con la base nera e la cima bianca, da cui scaturisce un ruscello bianco che scorre verso il basso. È il simbolo della prima soluzione e coagulazione, e anche della seconda soluzione.

			M.	La summenzionata montagna.

			N.	Sei teste di corvi neri che spuntano dalle acque nere e osservano la montagna.

			O.	Una pioggia argentea che cade dalle nuvole sulla cima della montagna, con cui vengono raffigurate, in primo luogo, la nutrizione e l’abluzione di Latona da parte di Azoth; in secondo luogo, la seconda soluzione, tramite la quale l’elemento dell’aria viene generato dalla terra e dall’acqua. La terra è la comparsa della montagna; l’acqua è il primo liquido del mare.

			P.	La forma delle nuvole, da cui proviene la rugiada, o la pioggia, e il liquido nutritivo.

			Q.	Lo spazio del cielo in cui si trova un drago, in posizione supina, che morde la propria coda; questa è l’immagine della seconda coagulazione. 

			R.	Un negro e una negra che sorreggono due globi sopra le loro spalle. Sono sostenuti da un globo più grande e simboleggiano la nerezza della seconda operazione, nel corso della seconda putrefazione.

			S.	Qui deve essere raffigurato un mare d’argento puro, che rappresenta il liquido mercuriale, il materiale tramite il quale le tinture vengono congiunte.

			T.	Qui va dipinto un cigno che si libra sulla superficie del mare e sputa dalla bocca un fluido latteo. Questo cigno simboleggia l’elisir bianco, il gesso bianco, l’arsenico dei filosofi, comune a entrambi i fermenti. Con il dorso e con le ali dovrebbe sostenere un globo poggiato su di esso. 

			V.	Un’eclissi di Sole. 

			X.	Il Sole che sorge dal mare, quindi dalle acque mercuriali, dentro cui deve affluire anche l’elisir. Dopodiché ha luogo la vera eclissi di Sole. Su entrambi i lati dovrebbero essere raffigurati due arcobaleni che simboleggiano la Coda di Pavone, che poi apparirà nella coagulazione. 

			Y.	Un’eclissi di Luna, che dovrebbe anch’essa avere due arcobaleni raffigurati ai suoi lati, e accanto a questi una parte di mare in cui la Luna può sprofondare; è il simbolo della fermentazione bianca. In entrambi i globi il mare dovrebbe avere un colore blu scuro. 

			Z.	La Luna sprofonda nel mare.

			a.	Un re con una veste porpora, una corona d’oro e un leone accucciato accanto alla sua gamba destra.

			b.	Una regina, con il capo cinto da una corona d’argento, che carezza un’aquila bianca o argentea appollaiata accanto alla sua gamba sinistra. Con una mano dovrebbe tenere un giglio bianco, mentre il re ne dovrebbe avere uno rosso. 

			c.	Una fenice che brucia tra le fiamme che ardono sopra il globo; dalle sue ceneri spiccano il volo numerosi uccelli d’oro e d’argento, a simboleggiare l’accrescimento e la moltiplicazione. 
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Mandala X: Versione B

			Mandala C

			Questo mandala illustra il processo di sviluppo alchemico lungo un asse verticale. Nella parte inferiore del mandala appare una palese quadruplicità evidenziata dalle due figure maschili che, come due Atlanti, sorreggono l’enorme globo sul quale poggiano altre due figure umane, una maschile e una femminile. Queste quattro figure sorreggono la parte superiore del mandala, che ha una triplice essenza. La parte inferiore trasmette una certa solidità, enfatizzata dai due Atlanti che sorreggono tutto il mandala sulle loro spalle mentre stanno inginocchiati su una base rettangolare. La parte superiore trasmette un senso di armonia tra elementi diversi, tra cui i tre globi mantenuti in equilibrio da quattro figure umane e un uccello. Perciò il messaggio chiave di questo mandala è il passaggio dalla quadruplicità alla triplicità, la trasformazione dai quattro elementi ai tre principi. Entrambi gli aspetti del processo alchemico sono suddivisi in una serie di fasi in cui le polarità vengono sperimentate e simboleggiate da varie forme animali, e specialmente dagli uccelli. 

			Alla base del vaso sferico nel quale ha luogo la trasformazione degli Elementi, un drago a quattro teste fornisce energia al processo alchemico attraverso i quattro livelli del calore: la Terra di Fuoco, l’Acqua di Fuoco, l’Aria di Fuoco e il Fuoco di Fuoco. 

			All’interno di questo vaso si possono riconoscere tre livelli ben distinti. Nel livello inferiore, determinate polarità esprimono se stesse tramite una separazione delle forze archetipali del Sole e della Luna. Queste forze sono simboleggiate dal Sole con un Leone sopra, e dalla Luna con una Vergine. Il Sangue Rosso che fuoriesce dalla bocca del Leone cade dentro il disco solare, mentre il disco lunare è nutrito dai gigli bianchi, probabili simboli del Latte Bianco della Vergine. Questi due dischi sono equilibrati da una sfera centrale in cui tre cherubini mescolano le loro forze, perciò è essenziale che questa polarità debba essere mantenuta in equilibrio dal terzo elemento. Questo equilibrio appare verticalmente nei simboli dell’Aquila tricefala in alto, e del Leone in basso. Il Glutine dell’Aquila e del Leone Verde è anche un componente della conjunctio. E così abbiamo una quaterna polarizzata in una dualità, ma unita in una trinità, a formare la prima fase interiore del processo alchemico. Al confine tra questa fase e quella successiva, vediamo un Sole eclissato, e visto che un’eclissi solare è una congiunzione del Sole e della Luna – è causata dalla Luna che copre il disco solare – ci si rende conto che si tratta di un simbolo adatto alla conclusione della prima Congiunzione. 

			La fase successiva comporta un’operazione attraverso l’Aria e l’Acqua, due elementi simboleggiati rispettivamente dal cerchio di sinistra e da quello di destra. È un periodo di Putrefazione, o nigredo – una fase di annerimento esteriore durante la quale avviene liberamente un’evoluzione interiore delle forze. Alla fine di questa fase del processo osserviamo l’uccello che simboleggia la Nigredo, il Corvo Nero, che sormonta il globo solare-lunare che è appena uscito fuori dall’eclissi. 

			La fase finale della prima parte del processo implica un ciclo di separazione-congiunzione che è indicato dallo stormo di uccelli che volano verso l’alto sulla destra, e dallo stormo di uccelli che volano verso il basso sulla sinistra. Ci ricorda la dettagliata descrizione simbolica del processo alchemico presente nel manoscritto Corona della natura4 (Magnum Opus Hermetic Sourceworks N. 3). La Terra e l’Acqua sono intimamente correlate nelle fasi di Separazione e Congiunzione visto che, quando gli uccelli volano verso l’alto, separandosi dalla terra, l’acqua sgorga dalla roccia nel mare, mentre quando volano verso il basso, nella fase di congiunzione, la terra sembra sprofondare nell’acqua. Questo processo ciclico di separazione e congiunzione si realizza nell’Uroboro, il serpente che si morde la coda, qui raffigurato come un drago che ingoia la propria coda. Questa integrazione degli elementi termina la prima parte dell’opera. 

			Adesso l’alchimista possiede la sostanza integrata dell’opera, il Mercurio Filosofale. A questo punto deve polarizzarlo per generare la Tintura Bianca e quella Rossa. Questo processo è descritto nei tre globi in alto. Le due figure in ombra, una maschile e una femminile, che sorreggono i due globi inferiori rappresentano la polarizzazione imperfetta, ma quando vengono unite nel terzo globo, che è diviso nella parte solare e in quella lunare, le vere polarità archetipali possono apparire in forma di Re e Regina. Da queste due tinture del Sole e della Luna emergono la Fenice e il Cigno Bianco. La Fenice, che simboleggia la tintura solare ignea, viene raffigurata sulla sua pira in uno stato di risurrezione; il Cigno Bianco, che simboleggia la tintura lunare terrena, sta appollaiato sul Cubo della Terra. Nel regno dell’anima, queste tinture rappresentano i processi che colorano il corpo astrale, o aura, dell’operatore.

			Anche se tutti e tre i mandala descrivono lo stesso processo – utilizzando però diverse sequenze simboliche – lo studente esperto di alchimia dovrebbe essere in grado di individuare la chiave per integrare assieme queste descrizioni simboliche. È una capacità essenziale nell’assimilazione interiore delle verità alchemiche l’essere in grado di riconoscere lo stesso processo descritto con diverse immagini simboliche, anche se queste rappresentazioni esterne potrebbero sembrare inconsistenti e incompatibili tra di loro. E così lo studioso del simbolismo alchemico si trova spesso ad affrontare i paradossi presenti nei simboli esteriori, per poi ottenere una comprensione interiore delle verità alchemiche da essi simboleggiate. 

			

			
				
					4. Cfr. nota 3 (N.d.T.). 

				

			

		

	
		
			[image: ]
Mandala X: Versione C

		

	
		
			Mandala XI 

			Questa incisione dello svizzero Matthäus Merian (1593-1650) comparve per la prima volta nell’opera dell’alchimista tedesco Johannes Daniel Mylius (1583/85-1628/42) intitolata Philosophia Reformata (1622), anche se la sua versione più famosa è quella che compare nel Musaeum Hermeticum del 1625. Ci mostra un mandala incentrato sull’Albero dell’Anima, o Filosofico, sotto al quale un anziano filosofo sta istruendo un giovane cavaliere. Sollevano entrambi le mani sinistre in segno di saluto, rivelando così lo scopo esoterico del loro incontro (la mano sinistra incarna l’aspetto “sinistro” delle cose mistiche e misteriose). Questo filosofo è il Vecchio Saggio presente dentro ognuno di noi, mentre il giovane cavaliere simboleggia l’aspetto investigativo ed esplorativo dell’anima che è alla ricerca dell’illuminazione e della saggezza dello spirito. L’anziano filosofo poggia la mano destra su un bastone che rappresenta la sua lunga esperienza, mentre il giovane uomo, come un cavaliere in missione, porta al fianco una spada, un’arma dell’intelletto che userà durante la sua ricerca.

			Tra queste due figure umane si erge l’Albero dell’Anima, che sostiene coi suoi rami il Sole, la Luna e i cinque pianeti. Questo è il regno dentro il quale deve penetrare l’essere dell’alchimista, le sette sfere delle forze planetarie nell’anima che deve attraversare e integrare. Deve anche far unire gli archetipi del Re e della Regina che incarnano le forze maschili e femminili presenti nell’anima, come anche i quattro elementi: a sinistra, la Terra da cui fuoriesce una salamandra sputa Fuoco; a destra, l’Acqua e l’Aria simboleggiata dall’uccello. 

			Attorno all’albero possiamo notare l’elemento più importante di questo mandala, una rappresentazione del processo interno che avviene in sette fasi:

			La prima fase è una morte/nigredo in cui l’uccello dell’anima viene raffigurato appollaiato su un teschio. Durante questa prima fase dell’opera ha luogo una separazione tra l’anima e il corpo.

			Nella seconda fase l’uccello dell’anima osserva il proprio riflesso nel regno terreno. Tramite la nigredo, gli aspetti del guscio delle vecchie forze animiche defunte subiscono una trasformazione e riflettono all’anima un’essenza del suo stesso essere. 

			Nella terza fase due uccelli scendono sulla terra e risvegliano l’essenza defunta dell’anima che ha la forma di cadavere dell’uccello. I due uccelli sollevano l’essenza dell’anima che è ancorata nel regno terreno per portarla nel regno spirituale superiore. 

			Nella quarta fase viene raggiunto un punto di svolta quando il cadavere dell’elemento animico, non più ancorato nel regno terreno, viene spiritualizzato diventando una corona. I due uccelli dell’anima, che possono levarsi in volo all’interno dell’essere dell’alchimista per raggiungere la più alta sfera spirituale, sono inutili alla sua coscienza a meno che non riescano a incarnare questo spirito in una forma materiale. In questa quarta fase, passando attraverso il cadavere dell’uccello, hanno trasformato in corona il teschio morto che appare nella prima fase. Questa corona viene portata nelle regioni inferiori dell’anima dalle forze polarizzate dei due uccelli che operano in questa fase centrale del processo alchemico. 

			Durante la quinta fase, dopo essere stata piantata nella terra dell’anima, la corona comincia a crescere in forma di virgulto. In questa fase, le potenzialità spirituali presenti nella corona iniziano a manifestarsi come una presenza vivente nell’anima. 

			La sesta fase testimonia la formazione delle due Tinture dell’Anima: la Tintura Rossa (Solare) rappresentata dai fiori di rosa e la Tintura Bianca (Lunare) rappresentata dall’Unicorno. Queste tinture, o Pietre, costituiscono le incarnazioni permanenti dentro l’anima delle energie spirituali archetipali. 

			Infine, la settima fase viene raggiunta con la risurrezione del corpo, qui rappresentato da una figura femminile. L’alchimista ritorna alla piena coscienza nel corpo fisico, portando dentro di sé le essenze del processo alchemico. Visto che questo intreccio passivo delle tinture dentro l’essere dell’alchimista riflette un aspetto femminile del processo, l’alchimista viene raffigurato come una donna. Notiamo le polarità delle varie fasi:

			Quarta: l’elevazione dello Spirito e la creazione della Corona

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Terza: il sollevamento del cadavere
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							Quinta: discesa e interramento del seme

						
					

					
							
							Seconda: il riflesso dell’anima
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							Sesta: le Tinture dell’Anima 

						
					

					
							
							Prima: la morte/nigredo
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							Settima: la Risurrezione 
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			Mandala XII

			Il Tempio di Pansophia, tratto dal testo alchemico Der Compaß der Weisen (La bussola dei Savi) pubblicato a Berlino nel 1782 e scritto da un certo Ketmia Vere, è un mandala che unisce le due Colonne Cabalistiche (conosciute anche come Colonne Massoniche) con alcuni concetti alchemici. 

			Attraverso i pilastri Joachin e Boaz, l’alchimista osserva l’incontro tra le forze spirituali del regno celeste e i vasi del mondo terreno della materia. Deve posizionare la propria coscienza nel punto d’incontro tra questi due flussi e realizzare la massima ermetica unendo ciò che sta in alto con ciò che sta in basso. L’alchimista deve eseguire interiormente l’esercizio del pilastro centrale se vuole equilibrare le due energie delle colonne. Joachin è la colonna maschile, attiva, ignea (AESCH) con il Sole che brilla sopra il suo architrave, mentre Boaz è la colonna femminile, passiva, acquea (MAIJM), sopra il cui architrave risplende la Luna.  

			Nella parte alta del mandala, il Mondo Superiore, notiamo il regno delle stelle fisse con le costellazioni dell’Ariete, del Toro e dei gemelli, e le regioni del Sole, della Luna e dei pianeti. Da questi discendono gli influssi che si concentrano nei tre principi archetipali ([image: ] SALE, [image: ] ZOLFO, ☿ MERCURIO) che si fondono in un solo simbolo posto al centro del mandala, appena al di sopra della linea dell’orizzonte. Le energie del Sole e della Luna vengono a loro volta interpretate come le polarità del PADRE e della MADRE.

			Focalizzandosi nell’archetipo dei tre principi che funge da prisma, queste energie spirituali si diffrangono riversandosi nel Mondo Inferiore. Qui i loro raggi colpiscono un tavolo circolare sorretto da sette gambe, o colonne, con su iscritti i simboli dei sette pianeti che indicano i sette metalli: ☉ Oro, ☽ Argento, ☿ Mercurio, ♃ Stagno, ♄ Piombo, ♀ Rame e ♂ Ferro. Questo tavolo, o specchio, rappresenta il regno della materia che viene eretto dal Mondo Inferiore per attrarre e assorbire le energie spirituali che scendono dal Mondo Superiore. Da questo processo emergono sette sostanze, o METALLOIDI, che incarnano materialmente queste forze. Sei dei loro simboli sono raffigurati lungo la circonferenza del tavolo, mentre il settimo, quello dell’Antimonio, è raffigurato al centro:
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			L’alchimista deve concentrare la propria coscienza nel punto focale d’incontro delle forze superiori. Dopodiché può osservare l’archetipo dei tre principi e la loro manifestazione nella sostanza dei metalloidi. Sopra l’archetipo c’è l’essenza delle forze planetarie, mentre sotto il tavolo/specchio della materia ci sono sette gambe con imbuti e vasi. È così che le energie dei metalloidi fluiscono dentro i sette metalli planetari del mondo materiale esterno e inferiore. 

			Strano a dirsi, esiste un’interpretazione elettromagnetica di questo mandala. Se osserviamo le colonne Joachin e Boaz, noteremo che ci sono due ghirlande di fiori rampicanti avvolte, rispettivamente, in senso orario e antiorario attorno ai loro fusti. Se le due colonne fossero dei conduttori attraverso i quali scorrono (parallelamente alle energie spirituali) delle cariche elettriche, si genererebbe un campo elettromagnetico. Sulla colonna Joachin, le linee di forza di questo campo scorrerebbero in senso orario lungo il ramo spiraleggiante. Una corrente che scorresse verso l’alto lungo la colonna Boaz genererebbe linee di forza magnetica che si muovono in senso antiorario. Il titolo del libro da cui è stata tratta questa immagine è La bussola dei Savi, e quindi possiamo considerare il tavolo/specchio centrale come una bussola dotata di un ago magnetico sensibile a tali campi elettrici. In questo caso l’ago della bussola è orientato tra le polarità dello Zolfo e del Salnitro. Questo non significa che il creatore di questa illustrazione era a conoscenza dell’esistenza del campo elettromagnetico indotto tra le due colonne, visto che questo fenomeno sarebbe stato ufficialmente descritto per la prima volta solo nel 1820 dal fisico danese Hans Christian Ørsted (1777-1851). Questa interpretazione elettromagnetica rimane comunque piuttosto interessante. 

		

	
		
			[image: ]
Mandala XII

		

	
		
			Mandala XIII

			Questo mandala costituisce la Nona Chiave della serie di dodici chiavi descritte nel trattato di Basilio Valentino intitolato Duodecim Claves Philosophiae5 e riprodotto, con le corrispettive dodici illustrazioni, nell’antologia Musaeum Hermeticum (1625) del tipografo tedesco Lucas Jennis, con incisioni di Matthieu Merian. Il mandala è diviso in due sezioni. 

			La sezione inferiore ci mostra tre cuori dai quali fuoriescono tre serpenti. Questi rappresentano i tre principi (Sale, Zolfo e Mercurio) o i regni del Corpo, dell’Anima e dello Spirito. I cuori sono i punti di centralità di questi tre aspetti, l’essenza dei tre principi, mentre i serpenti sono la manifestazione polarizzata di questi principi (come abbiamo visto nei commenti ad altri mandala, il serpente con la sua testa e la sua coda è un simbolo di polarizzazione). Con le sue due cavità, il cuore possiede già una tendenza verso una certa polarità nella sua forma anatomica. In questa immagine i tre serpenti sembrano allungarsi per volersi mordere le reciproche code, che però sono ancora inserite all’interno dei cuori. E così ha inizio il processo d’integrazione, raffigurato dal ciclo che va dall’essenza (cuore) dei tre principi, alla manifestazione esteriore polarizzata (serpenti), fino alla loro riunione in un tutt’uno. La forma finale a cui tende il simbolo potrebbe essere rappresentata da un fiore con tre petali. 

			La sezione superiore di questo mandala è una struttura fondata sui numeri quattro e due. Vediamo due figure umane, che incarnano il principio maschile e quello femminile, disposte in una bizzarra posizione che dà luogo a una croce, con le natiche di entrambi poste al centro. Hanno le braccia distese all’indietro per completare la forma di un quadrato. Alle quattro estremità della croce ci sono quattro uccelli alchemici che abbiamo già incontrato in alcuni dei mandala precedenti.

			Sopra le piante dei piedi dell’uomo sta appollaiato il CORVO NERO, mentre sopra la sua testa c’è la FENICE con le ali spiegate. Sotto i piedi della donna appare il PAVONE con la sua coda iridescente, mentre sopra la sua testa c’è il CIGNO BIANCO. Questi sono i simboli delle quattro fasi dell’opera alchemica:

			•	Corvo Nero – Nigredo, l’oscurità iniziale o il caos primordiale dentro cui la materia deve discendere per far sì che possa avvenire la sua successiva evoluzione

			•	Pavone – un’improvvisa iridescenza di colori che indica l’inizio dell’integrazione, la formazione del Mercurio Filosofale

			•	Cigno Bianco – la preparazione della Tintura Bianca delle forze lunari, il Sale Filosofale

			•	Fenice – la preparazione della Tintura Rossa delle forze solari, lo Zolfo Filosofale

			Questi quattro uccelli sono collegati anche ai quattro elementi:

			Corvo Nero – Terra

			Cigno Bianco – Acqua

			Pavone – Aria

			Fenice – Fuoco

			Essendo correlati alle due figure di uomo e donna, questi uccelli simbolici danno vita ad alcune polarità interessanti. Il Corvo Nero è contrapposto al Pavone, mentre il Cigno Bianco (Tintura Bianca) è polarizzato con la Fenice (Tintura Rossa). Un’altra serie di relazioni viene generata tramite il collegamento tra teste e piedi delle figure umane: l’energia maschile, muovendosi dai piedi alla testa dell’uomo, conduce il Corvo Nero dalla Fenice; l’energia femminile, scorrendo dai piedi alla testa della donna, rivela un’evoluzione della coda iridescente del Pavone nel Cigno Bianco. 

			Questo mandala simboleggia il processo d’integrazione che può avvenire tramite l’esperienza delle polarità alchemiche. Queste polarità includono i tre principi, il principio maschile e quello femminile, e le quattro fasi del processo alchemico, che vengono raffigurate polarizzate in diverse permutazioni. 

			

			
				
					5. Ed. it. Le dodici Chiavi de la Filosofia, Edizioni Mediterranee, Roma, 1998 (N.d.T.). 
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			Mandala XIV

			Questo mandala appare nella traduzione manoscritta del XVII secolo dell’opera di George Ripley, Medulla alchimiae (1476), conservata nella British Library (ms. Sloane 3667).

			Questo mandala ha la forma di un Albero dell’Anima e raffigura l’intreccio delle due energie archetipali lungo un asse verticale. L’essenza di questa figura sembra corrispondere a quella dei chakra della tradizione esoterica indiana. I chakra sono dei centri energetici disposti lungo la colonna vertebrale descritti come sette vortici di energia sottile attorno ai quali si intersecano due canali energetici, chiamati Ida (lunare) e Pingala (solare) Nadi, e attraverso i quali passa un canale energetico centrale chiamato Sushumna, dentro cui scorre l’energia della Kundalini. Questo mandala raffigura la realtà archetipale in termini alchemici. 

			Alla base dell’illustrazione è presente una struttura vegetale a forma di ferro di cavallo che ricorda l’osso pelvico di un essere umano. È il sito del chakra della radice, il Muladhara. Presenta quattro radici e quattro piccioli (con due foglie e due frutti). Due delle sue radici affondano nel CORPUS (Corpo) e due nello SPIRITUS (Spirito). Quindi, le radici dell’Albero dell’Anima assorbono i loro nutrienti sia dalla natura corporea che da quella spirituale dell’uomo. Altre due radici abbracciano il simbolo del Mercurio, l’Argento vivo dell’Anima (l’energia Kundalini della tradizione indiana) e affondano nel PLUMBUM PHILOSOPHORUM (Piombo dei Filosofi), il profondo regno oscuro delle forze e degli impulsi inconsci dell’anima. Unendo paradossalmente gli aspetti lunare [image: ], solare ☉ e terreno + – lo spirituale con il materiale – questo Mercurio idealistico viene rappresentato anche da un’altra sostanza ambivalente, l’Antimonio, il metallo che è anche un non-metallo (un metalloide). I quattro petali del Muladhara chakra sono rappresentati dai due frutti – il Glutine dell’Aquila Bianca e il Leone Rosso – e dalle due foglie che incarnano l’aspetto solubile e fluente di questi archetipi – la Soluzione del Glutine dell’Aquila e la Soluzione del Sangue del Leone Rosso. Queste sono le due tinture animiche delle correnti lunare e solare, l’incarnazione di queste energie nella sostanza animica; il Glutine dell’Aquila corrisponde all’energia che scorre nel canale lunare (Ida Nadi), mentre il Sangue del Leone Rosso corrisponde all’energia che scorre nel canale solare (Pingala Nadi). 

			Queste due energie si polarizzano nel Muladhara chakra ma si fondono nel chakra successivo, Svadishthana, il centro sessuale. In termini alchemici si parla di CONJUNCTIO. Attraverso l’arte alchemica possiamo individuare entrambe le correnti energetiche, solare e lunare, maschile e femminile, presenti nel nostro essere, e il centro sessuale è un’area del nostro essere in cui queste energie possono essere unite internamente6. 

			Il chakra successivo è il centro del cuore, Anahata, e rappresenta l’organo centrale di questa serie di centri energetici dell’anima. È il sito della Pietra Filosofale, il LAPIS. Se la Pietra è incarnata al centro dell’Anima, fornisce solide fondamenta su cui erigere la delicata architettura del nostro essere interiore. 

			Sopra questo centro troviamo Visuddha, il chakra della gola, dove risiede il FERMENTUM alchemico. Si tratta di quella sostanza sottile che introduce una vitalità creativa nelle forze animiche. Fornisce le energie furiose, ribollenti ed espansive dell’anima che si esprimono tramite la voce umana, generata dal nostro organo fonetico, principale strumento della nostra espressione creativa. Tuttavia, questo Fermento alchemico fornisce energia anche ad altri livelli dell’opera creativa. 

			Sopra il Fermento c’è la TINCTURA, che risiede nel centro della fronte, corrispondente all’Ajna chakra della tradizione indiana. Questo chakra è costituito da un loto con due petali e integra le due energie che scorrono in Ida e Pingala. Come possiamo osservare in questa immagine, i due tronchi dell’Albero dell’Anima si uniscono assieme in questo punto che è la sede dell’anima di ogni essere umano illuminato, che ha la capacità di tingere tutto ciò che tocca con la sua anima. 

			Infine, la Corona raffigurata in cima al mandala corrisponde al chakra della corona (Sahasrara), l’organo animico attraverso il quale l’essere illuminato percepisce e si unisce al Macrocosmo, fondendo così il Cosmo con il potenziale interiore della Terra, il Piombo Filosofico.

			

			
				
					6. Qui l’autore dimentica di associare il terzo chakra, Manipura, o chakra del plesso solare, con la PUTREFACTIO, quinta delle dodici fasi, o porte, che, secondo George Ripley, fanno parte della Grande Opera (N.d.T.).   
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			Mandala XV

			Questo mandala (Illustrazione 1) è tratto dall’opera Geheime Figuren der Rosenkreuzer pubblicata ad Altona nel 1785, ed è presente anche nel manoscritto Codex Rosae Crucis, D.O.M.A., inserito nell’antologia di Manly Palmer Hall (Illustrazione 2). È relativamente moderno, risalendo alla fine del XVIII secolo. Tuttavia, le origini dei concetti contenuti al suo interno risalgono alla tradizione alchemica che va dalla fine del XVI all’inizio del XVII secolo. Questo mandala andrebbe pertanto interpretato come una sintesi moderna di tale tradizione e, come altri mandala presenti in questo testo, costituisce una rappresentazione dettagliata della visione alchimistica rosacrociana delle forze coinvolte nella creazione e delle loro emanazioni tramite il processo di evoluzione spirituale del Cosmo. 

			Andrebbe analizzato a partire dall’alto, dall’Eterno Increato, raffigurato come un bagliore sferico che passa attraverso la stella a sei punte della Prima Creazione. Sotto quest’ultima c’è un altro regno sferico, quello dell’Hyle Primordiale, che successivamente si divide nei regni della Luce e della Natura, dell’Alto e del Basso, dell’esterno e dell’interno. Una volta avvenuta tale separazione tra la Sostanza e l’Essenza, è compito dell’umanità riunire assieme queste tendenze opposte. Questo processo è illustrato nella parte inferiore del mandala in forma di una complessa stella a sei punte.

			Adesso analizzeremo ognuno di questi regni, o fasi di emanazione. 

			Il primo regno, da cui emana il fulgore creativo, è il regno del Sole Eterno avvolto nella sua Natura e Potenza Divine. 

			Il Dio Uno e Trino risiede al centro del regno dal quale emergerà. Questa “Natura Eterna Increata” porta dentro di sé il germe della Trinità Divina, rappresentata dai tre cerchi attorno al centro: quello più interno è lo Spirito, “l’Eterna Quintessenza”; poi c’è Dio, “la Materia Prima di Dio”; poi c’è il Verbo, “i tre principi in un’Essenza”. La parte esterna del cerchio rappresenta lo Spirito di Dio, la Vita di Dio e la Luce di Dio, il Fuoco Divino, che trovano espressione nell’Umanità. 

			La “Santissima Trinità Eterna, Invisibile e Celeste” è costituita dallo Spirito, dal Verbo e da Dio, ognuno dei quali, tramite il Fiat Divino, emana una sizigia – la “Santissima Trinità Temporale, Visibile e Terrena” – per cui il Padre corrisponde a Dio, lo Spirito Santo corrisponde allo Spirito e il Figlio corrisponde al Verbo. In questa fase dell’evoluzione spirituale, dall’Eternità nascono la Natura e il Tempo. È questo il significato della radiosa stella a sei punte, l’unione tra la Trinità col vertice puntato verso il Cielo e quella col vertice puntato verso la Terra. 

			Questa fase esiste anche in un piano spirituale superiore, non essendo poi così lontana dall’alto livello spirituale della sfera Increata. Contiene l’Alfa e l’Omega, l’inizio e la fine della creazione. “Nient’altro è, nient’altro era, nient’altro sarà mai, nell’eternità e nel tempo”.

			A questo punto lo Spirito fa un passo dentro l’incarnazione più materiale. Il Ruach Elohim, il Respiro di Dio della Prima Creazione, raffigurato come stella a sei punte, si libra sopra le acque. Questo è il regno dell’Hyle, la sostanza primordiale (il mulaprakriti della tradizione esoterica indiana) raffigurato dal simbolo circolare contenuto all’interno del quadrato costituito da Uno Spirito, Una Vita, Una Luce, Un Fuoco. Questo quartetto (Spirito, Vita, Luce e Fuoco) rispecchia il regno eterno increato. La sostanza primordiale dell’Hyle possiede quattro qualità – calore, umidità, freddo e secchezza – come dimensioni del proprio essere, e queste, in una fase successiva dell’evoluzione, generano gli archetipi dei quattro elementi. Così nasce il regno della Natura, creato a modello e somiglianza di Dio (l’Eterno Increato). 

			Un ulteriore stadio di discesa dal mondo spirituale a quello materiale viene illustrato nella parte seguente dell’immagine, in cui ha luogo un’altra separazione. Tale processo è simboleggiato dai triangoli intrecciati che formano la stella a sei punte disposta al centro di questo mandala. Ora che l’essenza spirituale è stata unita all’Hyle, la sostanza primordiale, avviene una densificazione e l’Hyle si trasforma in Caos. Attraverso questo processo di densificazione, ha luogo una separazione tra il mondo superiore e quello inferiore. 

			Questi due mondi vengono raffigurati come i due universi sferici a sinistra e a destra della stella a sei punte. A sinistra appare il grande mondo spirituale superiore, residenza celeste e palazzo spirituale del LUMEN. A destra appare il piccolo mondo corporeo inferiore, dimora terrestre e palazzo fisico della NATURAE. Il mondo superiore è il regno delle stelle, rappresentate dai segni zodiacali raffigurati nei tre anelli del diagramma di sinistra. Questo è il regno degli archetipi creativi: “Dio crea il Cielo e la Terra, e lo Spirito di Dio aleggia sopra le Acque”. Gli archetipi creativi emanano le essenze spirituali del seme umano, del seme animale, del seme vegetale e del seme minerale. Il mondo inferiore è il regno dei pianeti e degli elementi. Questi ricevono le forze archetipali del regno superiore e da esse tessono la materia tramite l’attività degli Eteri. Al centro di entrambi i mondi c’è il Sole Creato. Questo è il Sole nella sua manifestazione naturale piuttosto che spirituale, ed è il Sole che, tramite queste attività e attributi, si trova al centro di tutta la creazione. Il Sole Creato è la manifestazione inferiore del Sole Increato che appare nel regno più alto di questo mandala. 

			La stella a sei punte dei Filosofi posta al centro della Natura costituisce il punto di divisione e di unione tra l’alto e il basso, tra la Forma e la Materia, tra l’Essenza e la Sostanza. L’archetipo spirituale è qui disceso nei quattro elementi, e qui fa emergere i tre principi in Una sostanza. Attraverso le operazioni della FILOSOFIA e della CHIMICA, l’essenza che è stata intessuta nella sostanza può essere nuovamente rivelata e attivata. Così la parte inferiore della stella centrale tocca il regno del MERCURIO DEI FILOSOFI, dal quale consegue tutta l’opera dell’evoluzione alchemica della materia. 

			La sezione inferiore del nostro mandala ha la forma di una complessa stella a sei punte con diverse operazioni alchemiche raffigurate nei cerchi disposti sui vertici dei triangoli che formano la stella. Attraverso la contemplazione di questa disposizione di simboli, troveremo la chiave dell’opera alchemica che l’uomo deve compiere per nobilitare e spiritualizzare la materia, e farle raggiungere lo stato di tintura. 

			In cima abbiamo una disposizione triangolare dei tre principi: lo ZOLFO e il SALE dei FILOSOFI che s’irradiano dall’universale MERCURIO DEI FILOSOFI. Questi principi sono collegati con i vertici esterni dell’ANIMA e dello SPIRITO, che contengono gli archetipi del Sole e della Luna. Trovano il loro compimento nel terzo vertice di questo grande triangolo puntato verso il basso dove compare il cerchio della COAGULAZIONE, e che costituisce la base per il compimento dell’opera (cfr. diagramma pag. seguente).

			Questo diagramma si suddivide in quattro ulteriori serie di disposizioni triangolari che rispecchiano i tre principi in varie fasi del processo alchemico. Sotto l’ANIMA notiamo un triangolo costituito da MORTE – CORRUZIONE – SOLUZIONE. Si tratta della fase iniziale dell’opera, ossia la nigredo della prima materia. Segue un triangolo capovolto posto al centro della figura e costituito da UOMO – DONNA – FIGLIO DELLA LUNA, la Concezione, la semina del seme nella prima materia. Il Figlio della Luna incarna i quattro elementi in una forma spiritualizzata. Sotto lo SPIRITO notiamo un triangolo costituito da LEONE VERDE – CALCINAZIONE E SUBLIMAZIONE – DISTILLAZIONE E CIRCOLAZIONE. Questi sono i processi attraverso i quali l’essenza spirituale viene tessuta nella materia. 

			Infine, nella parte inferiore, notiamo la COAGULAZIONE delle forze solare e lunare delle fasi precedenti che genera la TINTURA con il suo ACCRESCIMENTO E MOLTIPLICAZIONE.

			E così, in questo mandala viene delineata l’opera alchemica che noi, in quanto esseri umani che occupano un posto speciale nello schema delle cose, dobbiamo compiere sulla materia, innalzandola allo stadio di una Tintura spirituale. La meditazione su questo mandala svilupperà una percezione interiore del nostro coinvolgimento nel processo di evoluzione spirituale del mondo materiale. 
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Mandala XV: Illustrazione 1
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Mandala XV: Illustrazione 2

		

	
		
			Mandala XVI

			Anche questo mandala compare come una delle illustrazioni presenti nell’opera Geheime Figuren der Rosenkreuzer pubblicata ad Altona nel 1785. L’immagine è intitolata Mons Philosophorum “la Montagna dei Filosofi” ed è accompagnata dalla seguente descrizione:

			L’anima degli uomini è andata ovunque persa a seguito della caduta, e la salute del corpo ha sofferto per colpa di quella caduta. L’anima umana ha ottenuto la Salvezza tramite IEHOVA, Gesù Cristo. La salute fisica può essere recuperata attraverso una cosa non facile da notare. È celata in questa immagine, sommo tesoro di questo mondo, in cui si trova la sublime medicina e le massime ricchezze naturali, donateci dal Signore IEHOVA. È chiamato Pater metallorum, ben conosciuto dal filosofo che sta seduto di fronte alla grotta della montagna, e facilmente ottenibile da chiunque. Ma i sofisti, con i loro abiti sofistici, intenti a picchiettare le mura, non lo riconoscono. Alla destra [del filosofo] si vede uno splendido Lepus bianco, rappresentante l’arte della chimica, i cui segreti vengono esplorati con il calore del fuoco. Alla sinistra si può vedere chiaramente quella che è la corretta Clavis artis; non si può andare troppo per il sottile, si tratta di una gallina che cova le sue uova. Nel bel mezzo della montagna, di fronte alla porta, si erge con fierezza un audace Leone, il cui nobile sangue verrà sparso dal mostro draghiforme alla sua destra; dopo averlo gettato dentro una profonda fossa, da questa emerge un corvo nero, chiamato Ianua artis, da cui proviene l’Aquila alba. Il cristallo raffinato nella fornace rivelerà il Servum fugitivum, un fanciullo prodigio per molti artisti. Ciò che compie tutto questo è il Principium laboris. Nella botte a destra ci sono Sol e Luna, l’intelligenza del firmamento. Le piante Superiori dentro di esso Rad. Rubeam et Albam. Adesso procedi con costanza e ti apparira di fronte l’Arbor artis, che coi suoi fiori annuncia la Lapidem philosophorum. In cima a tutto, la corona della gloria, che governa su tutti i tesori. 
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Mandala XVI

		

	
		
			Questo mandala ha la forma di una Montagna dell’Iniziazione che l’iniziato deve ascendere passando attraverso diversi stadi. La montagna stessa è circondata da un robusto muro di mattoni che presenta una sola porta arcata; al suo interno c’è un anziano tutto nudo che incarna il Guardiano della Soglia. Tre figure umane si avvicinano alla porta d’entrata in cerca dell’iniziazione. Quella all’estrema sinistra è bendata e procede goffamente a tentoni. Accanto a questo individuo c’è un’altra figura (probabilmente una donna) che indossa un cappello con una grande piuma piuttosto appariscente, che sembra esserle caduta di fronte agli occhi. Poggia il ginocchio destro a terra, forse a causa della pesante borsa portata a tracolla. Sulla destra c’è un’altra persona che sembra essere sorpresa di aver individuato la porta d’accesso alla montagna. In primo piano, tra le due figure di sinistra e quella di destra, c’è un coniglio, o una lepre, che salta dentro un cunicolo, e che ci fa tornare in mente l’incisione rosacrociana di Steffan Michelspacher della Montagna dell’Iniziazione (si veda l’Illustrazione III del Mandala VI) nel quale è raffigurato un coniglio simile. L’anno 1604, che appare in basso a destra, richiama la data simbolica dell’apertura della tomba di Christian Rosenkreutz nella leggenda dei Rosacroce. L’Anziano ha lo sguardo volto verso l’individuo di destra. Probabilmente, gli altri due personaggi con la vista occlusa non riusciranno a trovare il Portale dell’Iniziazione. Il Guardiano della Soglia sta seduto sul tronco di un albero morto e ostruisce il passaggio. Colui che soddisfa il primo guardiano potrà passare attraverso la porta e seguire un sentiero che lo condurrà dentro la montagna. Questa è la prima prova che l’iniziato deve affrontare. Il Portale del Guardiano è affiancato da due simboli animali: quello di una lepre che corre a sinistra e quello di una gallina che cova le uova a destra. Esistono due modi di intraprendere il processo alchemico di trasformazione interiore: tramite le energie attive e rapide incarnate dalla lepre, oppure tramite le energie lente, costanti, pazienti incarnate dalla gallina covaticcia. Nell’arte alchemica devono essere coltivati entrambi i metodi. 

			Reso consapevole di questi aspetti dell’opera, l’iniziato può passare oltre il Guardiano e seguire il sentiero sotterraneo che conduce verso sinistra e sbuca in alto presso un cumulo di rocce ammassate e sorvegliate da un drago feroce. Dopo aver superato il primo Guardiano ed essere sopravvissuto al percorso attraverso le tenebre interiori della Montagna, adesso l’iniziato deve affrontare il drago, un’incarnazione delle energie primordiali del proprio inconscio. Se avrà la forza interiore necessaria a superare il drago, si ritroverà su un pianoro al centro della Montagna da dove potrà contemplarne i misteri. 

			Al centro di questo spazio aperto, sopra una grande roccia, si erge un possente Leone, che ostacola il passaggio verso lo stadio successivo. Giunto a questo punto l’iniziato ha conseguito una conoscenza delle energie primarie del suo essere, pur non avendole ancora integrate. Deve avere il coraggio di affrontare il Leone, che è una manifestazione dell’anima umana. In un certo senso, è un riflesso dell’egoismo che, a questo punto, può emergere con una certa facilità, un falso orgoglio spirituale che è del tutto ingiustificato e non ancora meritato. Ma se riuscirà a tenere sotto controllo questa sua tendenza interiore, potrà superare anche il terzo guardiano, il Leone, e raggiungere la porta della torre, o cittadella interna. Lì incontrerà due uccelli animici, il Corvo Nero e l’Aquila Bianca. Questi due uccelli gli permetteranno di sperimentare diversi regni del proprio essere. Il Corvo lo condurrà nelle oscure profondità dell’inconscio, mentre l’Aquila lo innalzerà nel regno dello spirito per trasmettergli l’essenza della sapienza spirituale. 

			A sinistra della torre c’è una tinozza di legno con dentro il Sole e la Luna. Questa immagine rappresenta una purificazione tramite il lavaggio degli aspetti solari e lunari della natura umana. A destra della torre c’è una raffigurazione del processo di purificazione tramite la distillazione in un matraccio posto dentro una fornace. Il lavaggio simboleggia una purificazione dalle scorie o concrezioni esterne dell’anima, mentre la distillazione simboleggia una purificazione interiore dell’anima. Dopodiché, l’iniziato può passare attraverso il portale interno ed entrare dentro il santuario turrito. A sinistra c’è un uomo anziano che pianta un albero nella tinozza sottostante. Tramite le sue radici, questo albero vivente estrae un’essenza delle energie del Sole e della Luna e come frutti genera la stella a sette punte (simbolo delle forze planetarie) e la beuta. A destra c’è un albero privo di foglie, ma con tre stelle a sei punte (simboli del Sale, dello Zolfo e del Mercurio) poste sui rami, che sembra reclinarsi sopra la fornace per assorbirne il fumo o l’essenza della distillazione che ne fuoriesce. 

			Sulle alture del santuario interno c’è la casa dello Spirito Santo dove l’anima dell’iniziato può risiedere e contemplare il mondo dal punto di osservazione della consapevolezza spirituale. Sul picco di questo regno interiore c’è un globo con il segno del Vetriolo [image: ]. Questo simbolo è presente anche in un’altra illustrazione dello stesso manoscritto (si veda il Mandala VII) nella quale dà il seguente consiglio al cercatore: “Visita l’interno della terra e, attraverso la purificazione, troverai la pietra nascosta”. Come abbiamo visto, il globo può essere raggiunto solamente dall’iniziato che ha intrapreso questo viaggio interiore. Come obiettivo finale del viaggio, il globo è sormontato da una corona che simboleggia il dominio spirituale conseguito da coloro che raggiungono questo stato. 

		

	
		
			Mandala XVII

			Il mandala illustrato nella pagina successiva è il frontespizio dell’opera di Christianus Adolphus Balduinus intitolata Aurum superius et inferius Aurae superioris et inferioris Hermeticum (1675), e porta alla nostra attenzione la fondamentale massima ermetica tratta dalla Tavola di Smeraldo che recita: “Ciò che è in alto è come ciò che è in basso, e ciò che è in basso è come ciò che è in alto”. 

			Ai quattro angoli dell’immagine ci sono delle figure che rappresentano gli Elementi: il Fuoco e l’Aria compaiono rispettivamente negli angoli superiori sinistro e destro; la Terra e l’Acqua occupano rispettivamente gli angoli inferiori sinistro e destro. Queste figure mostrano gli Dei e le Dee degli elementi con i loro corrispondenti Esseri Elementali: le Salamandre del Fuoco, le Silfidi dell’Aria, gli Gnomi della Terra e le Ondine dell’Acqua. 

			Dentro il quadrato degli Elementi è presente uno spazio ovale. Nell’arco superiore vediamo il Sole, la Luna, cinque corpi planetari e l’avverbio latino SURSUM, che significa “in alto”. Il cerchio del Sole contiene il triangolo col vertice puntato in su △ (Fuoco), mentre il cerchio della Luna contiene quello col vertice puntato in giù ▽ (Acqua). Gli stessi simboli appaiono anche nell’arco inferiore, sotto lo spazio centrale ovale, in un’immagine speculare. Dentro questo arco appare l’avverbio latino DEORSUM, che significa “in basso”. Entrambi gli avverbi alludono alla massima ermetica “come in alto, così in basso”.

			Questo reciproco equilibrio tra il regno superiore e quello inferiore è stabile e statico per quanto riguarda le Sfere Cosmiche. Tuttavia, sulla Terra, i piani superiori e inferiori si incontrano compiendo un’unione più attiva e dinamica. 

			Nello spazio ovale vediamo un disco alato che fluttua nell’aria contenente i triangoli intersecati ✡ del Sole e della Luna, da cui discendono dei raggi. Sotto di esso, riflessa in una strana vasca ricolma d’acqua, vediamo una versione oscura dello stesso disco. Si tratta dell’immagine speculare RETRORSUM del disco alato. Questi simboleggiano due regni all’interno dell’anima dell’uomo, e il disco alato fluttuante nell’aria rappresenta quella parte dell’anima che può raggiungere le più alte percezioni spirituali. Questo disco, contenente la stella a sei punte che indica l’unione tra l’energia solare e quella lunare, funge da legame con il regno superiore. La vasca con l’acqua simboleggia invece un regno inferiore all’interno dell’anima, più vicino al mondo materiale dell’incarnazione, che è quell’importante regione spesso irrispettosamente etichettata come “inconscio”. È in questo regno acqueo interiore che gli impulsi spirituali vengono realmente digeriti, assorbiti e fissati nell’incarnazione. Pertanto dobbiamo sviluppare (come un negativo fotografico) nel nostro inconscio questa immagine interiore del disco alato, in modo che questa consapevolezza possa veramente diventare parte della nostra anima.

			A destra della vasca vediamo un uomo con un’ascia che sta per tagliare qualcosa in due. Questa azione è chiamata SEORSUM, un avverbio latino che significa “a parte”, e fa riferimento a un movimento separato. Si tratta dell’aspetto analitico del pensiero umano, che fa a pezzi idee e cose per scoprirne il funzionamento. A sinistra della vasca si vede una lunga panchina con sopra tre vasi contenenti piante rigogliose. Questa panchina è chiamata HORSUM, un avverbio latino che significa “da questa parte”, e fa riferimento all’accostamento o all’unione di diverse cose. Si tratta dell’aspetto sintetico del pensiero umano, che unisce idee e percezioni di cose per coglierne l’interezza. La crescita delle piante è un modo di raffigurare l’unione armoniosa dell’Alto con il Basso. Dietro l’uomo con l’ascia c’è un uomo che gira il verricello del pozzo di una miniera posizionato tra alcune colline contrassegnate dai simboli dei metalli planetari. Sono i “pianeti di sotto” presenti dentro la terra. L’alchimista li estrae e li purifica per unire l’Alto con il Basso. 

			Questo mandala fa quindi riferimento all’unione alchemica degli opposti. Come alchimisti spirituali dobbiamo unire l’Alto con il Basso, il lato sinistro con quello destro del nostro essere (riflessi nelle funzioni analitiche e sintetiche degli emisferi cerebrali) all’interno del vaso interiore dell’anima. 
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			Mandala XVIII

			Questo mandala appare come illustrazione nell’edizione del 1682 della Signatura Rerum di Jacob Böhme (1575-1624).

			In alto a sinistra, accanto al vero e proprio mandala, vediamo la SIGNATURA RERUM, la “Segnatura delle cose”, raffigurata in forma di croce. Curiosamente, sul braccio verticale è presente una polarità, in quando nel tratto superiore la parola SIGNA va letta dal basso verso l’alto, mentre nel tratto inferiore la parola TURA va letta dall’alto verso il basso. Anche le lettere “V” e “A” includono una polarità.

			Passando al mandala vero e proprio, vediamo nella parte superiore un triangolo alato contenente il Nome di Dio, הוהי. Da esso si diffondono sette raggi, o forze spirituali, nelle altezze del mondo spirituale. Sotto lo spazio circolare centrale del mandala vediamo la Città Celeste, la Nuova Gerusalemme del XXI capitolo dell’Apocalisse, con l’Agnello al centro e le dodici porte disposte lungo le mura perimetrali. E così abbiamo una polarità tra Dio, assiso sul suo trono nel mondo spirituale con i sette spiriti che da esso s’irradiano, e l’istituzione dei principi spirituali sulla Terra in forma di Città Spirituale. Il mandala nello spazio centrale ci mostra ciò che deve essere integrato per far sì che queste forze spirituali nascoste e remote si manifestino esteriormente come il regno della Città Celeste. 

			Il mandala centrale è circondato da quattro fiamme che rappresentano gli archetipi spirituali dei quattro elementi. Questi, sommati al regno uno e trino del Divino, danno i sette spiriti. Il Divino agisce attraverso le tre Persone della Trinità (Padre, Figlio e Spirito Santo) e anche tramite la Quaterna dei Quattro Arcangeli degli Elementi e Direzioni dello Spazio (Michele, Uriele, Gabriele e Raffaele, anche se non sono nominati in questo mandala). Questi vivono nelle altezze del Mondo Spirituale, ma mediano attraverso il regno zodiacale delle stelle. Così entrano in contatto con il Toro ♉, il Leone ♌, l’Aquila ♏, l’Uomo ♒. Anche i dodici segni zodiacali nella sfera intermedia sono correlati alle dodici porte della Gerusalemme Celeste. Questi quattro archetipi sono ulteriormente mediati nella regione centrale del mandala dagli spiriti planetari [image: ], ♄, ♃ e ♀ . Böhme chiama i pianeti le Sette Proprietà e li collega con la Visione di Dio e con i sette candelieri del capitolo I dell’Apocalisse. Böhme interpreta le Sette Stelle in questa visione come dei principi spirituali esteriorizzati nei corpi planetari.  

			In cima allo spazio circolare del mandala, un triangolo alato fiammeggiante contiene il disco solare. Si tratta del riflesso del triangolo spirituale superiore nel regno intermedio delle stelle, il mondo astrale. In posizione diametralmente opposta, polarizzato con questo triangolo fiammeggiante, c’è un Cubo che contiene una falce di luna. Si tratta della Prima Pietra della Gerusalemme Celeste, la Pietra Angolare del Cristo. Notiamo che dentro di essa c’è un triangolo scuro col vertice puntato in basso; notiamo anche che il disco solare soprastante emana una duplice quaterna di raggi. L’alchimista deve unire il Tre con il Quattro; in altre parole, deve portare la Trinità spirituale nel mondo materiale dei quattro elementi. Quando vengono sommati tra di loro, danno vita ai Sette Principi, mentre quando vengono moltiplicati danno vita alle Dodici Porte Zodiacali della Nuova Gerusalemme. 

			Uscendo fuori da queste polarità, ci si rende conto che questo mandala è dominato da un simbolo che non è esteriormente delineato. Si tratta del Mercurio ☿, il cui simbolo planetario è formato dalle due ali del triangolo solare, il cerchio centrale interno del mandala, e la quadruplice croce definita dalla Pietra Cubica. Il Mercurio, la sostanza vivente dell’anima umana, unisce le polarità, lo spirituale con il materiale. Notiamo anche che i pianeti che si trovano sopra la linea mediana del mandala, ♂ e ♄, hanno la croce della materia sopra, mentre i pianeti che si trovano sotto tale linea, ♀  e ♃, ce l’hanno sotto.   

			Come alchimisti che usano questo mandala dobbiamo concentrare la nostra coscienza sul punto centrale fisso e, usando il Mercurio interiore della nostra anima, dobbiamo unire l’alto con il basso, lo spirituale con il materiale, allo scopo di contribuire all’edificazione della Nuova Gerusalemme.
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			Mandala XIX

			Questo mandala, tratto dall’opera di Samuel Norton (1548-1621) Mercurius Redivivus, pubblicata a Francoforte nel 1630, sintetizza l’impiego della simbologia del cerchio e dell’albero nella tradizione occidentale che abbiamo già esaminato in diversi mandala presenti in questo libro. 

			Possiamo notare che questo mandala è incentrato sulla raffigurazione di un albero o, più precisamente, un arbusto di rose. Le radici si estendono verso il basso, mentre le due rose spuntano da sopra lo spazio centrale circolare del mandala. Questo spazio centrale integra il Tre, il Quattro e il Due. Nella parte esterna si hanno quattro cerchi nei quali vengono uniti tre aspetti. Attorno al cerchio più esterno compaiono i termini HYLE, l’energia originaria informe o la sostanza della creazione, e MENSTRUUM, il ventre dentro il quale venne pressata questa energia primordiale per dare vita agli ELEMENTA come sintesi di questi due. Nel cerchio successivo sono presenti i termini ALBUS, o stadio lunare bianco dell’opera, RUBEUS, o stadio solare rosso e NIGER, o Nigredo, che sono indissolubilmente connessi tra di loro a formare una triade, nessuno dei quali può esistere senza gli altri. Dopodiché, nel cerchio successivo, compaiono i nomi di tre Dei planetari: VENUS, MARS e JUPITER. Così abbiamo il maschile (forze marziali) e il femminile (forze veneree) equilibrati tra di loro dalla legge di Giove. Il cerchio più interno riporta tre Elementi: IGNIS, TERRA e AQUA. 

			All’interno del cerchio è presente un triangolo col vertice puntato verso l’alto, e possiamo immaginarci un altro triangolo che collega le altre triadi presenti nei quattro cerchi esterni, col vertice puntato verso il basso. Così possiamo tracciare la forma del Sigillo di Salomone, costituito da due triangoli che si intersecano ✡. Il triangolo puntato verso l’alto integra SPIRITUS – ANIMA – SATURNUS CORPUS, ossia il corpo associato al regno saturnino, la prima materia oscura da cui emerge lo spirituale. All’interno di questo triangolo c’è un quadrato, i cui quattro angoli corrispondono ai quattro elementi, e al centro del quale si erge la figura di MERCURIUS, il Mercurio dei Filosofi, che equilibra e unisce le polarità del celeste e del terreno, del Sole e della Luna, del maschile e femminile.                    

			Questo mandala circolare è posizionato sopra il fusto centrale della pianta di rosa, e collega ciò che opera nel regno inferiore delle oscure energie saturnine terrene con ciò che punta all’insù, verso i fiori, la corona e il regno superiore celeste. Davanti alle radici c’è un rospo (esso stesso un simbolo del regno saturnino della prima materia) che, dalla sua consueta posizione prona, si solleva sulle zampe per mangiare i frutti della vite che cresce attorno alle radici della rosa. Due Leoni fanno la guardia a destra e a sinistra della pianta. 

			Sembra essere presente un chiaro legame con l’Albero della Vita cabalistico. Ciò non significa che il creatore di questa illustrazione debba necessariamente aver attinto alla tradizione cabalistica, ma piuttosto che possa aver percepito la stessa struttura archetipale nella sua visione del mondo. E così la Corona può essere associata alla sephirah Kether, e le due rose, una rossa e una bianca, alle sephiroth Chokmah e Binah. Il Mercurio dei Filosofi è l’elemento di congiunzione; è la linfa dell’albero che sale e scende lungo il fusto, ascendendo dalla terra oscura della prima materia fino a raggiungere le rose gemelle. Questo Mercurius Philosophorum ha un legame con la sephirah Tiphereth dell’Albero della Vita. Secondo questa visione cabalistica, i due triangoli intersecati incorporano gli altri elementi geometrici presenti sull’Albero.
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			Mandala XX

			A una prima occhiata, questa illustrazione tratta dal Mysterium Magnum di Jacob Böhme sembra essere un convenzionale diagramma che rappresenta l’Albero della Vita cabalistico. Ora esamineremo le simmetrie e corrispondenze interne presenti nella geometria di questo mandala. 

			Noteremo immediatamente che è incentrato su Cristo e unisce assieme il mondo di Dio (simboleggiato dal Sole raggiante in alto) e quello dell’Uomo (simboleggiato dalla rosa a nove petali in basso). Nello spazio centrale c’è un quadrato, sul cui lato superiore poggia un triangolo col vertice puntato verso Dio, mentre su quello inferiore ce ne è un altro col vertice puntato verso l’Uomo. 

			Questo mandala integra concetti connessi ai sacramenti. Lo spazio centrale unisce diversi aspetti dei sacramenti con la figura di Cristo. Ci sono due polarità all’opera: quella tra alto e basso (spirito e materia) e quella tra destra e sinistra (maschile e femminile, attivo e passivo). Attorno al Cristo centrale c’è un quadrato sui cui lati compaiono la coppia Pane e Vino, a livello materiale, e la corrispettiva coppia spirituale formata da Carne e Sangue. Il cerchio attorno a questo quadrato aggiunge le corrispondenze tra Pane e Vivificazione, Vino e Ringraziamento, Carne e Remissione dei Peccati, Sangue e Unione Divina – quattro aspetti fondamentali dei sacramenti. A sinistra del quadrato centrale del mandala compare una spiga di Grano (che cresce sul regno della Natura), mentre alla sua destra compare una Vite d’uva (che cresce dal regno della Terra). Entrambe le piante ricevono un impulso vitale dall’alto. Il Grano riceve i raggi riscaldatori del Sole, mentre la Vite riceve un rovescio di pioggia. In questo caso il Grano può essere interpretato come l’incarnazione dell’elemento Fuoco, mentre la Vite lo è dell’elemento Acqua – e in effetti vediamo i simboli di questi due elementi posti negli angoli inferiori interni del quadrato centrale. Nel regno superiore, ossia nelle sfere della Grazia e del Cielo, i due elementi sono incarnati rispettivamente nell’immagine del Sole e in quella della Luna.

			In questo modo, l’illustratore di Jacob Böhme – forse Gichtel o Freher – vuole farci immaginare i sacramenti cristiani che emergono dall’incontro di due correnti: una discendente dall’alto (Grazia e Cielo) e una ascendente dal basso (Natura e Terra), tramite le due piante archetipali, il Grano e la Vite. Sulla Terra, queste due piante sono fonte essenziale di Cibo e Vino, ma, come sacramenti, possono essere caricate di un potere spirituale che nutre il cuore e l’anima.  

			Il triangolo puntato verso l’alto rispecchia se stesso in quello puntato verso il basso. E così nel triangolo superiore compaiono le tre lettere ebraiche יהו (speculari di והי, Jehovah), mentre in quello inferiore compaiono le lettere םדא, Adamo.

			Il triangolo superiore è incentrato sulla FEDE, nelle sue tre dimensioni, Spirituale, Interiore e Sovrannaturale, collegate dalle tre lettere ebraiche. I tre lati del triangolo riportano i seguenti termini:

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Ascensione al Paradiso

						
							
							Risurrezione

						
							
							Nuova nascita

						
					

					
							
							Dall’alto

						
							
							Eterno

						
							
							Invisibile

						
					

				
			

			Il triangolo inferiore è incentrato sul SENSO, nelle sue tre dimensioni, Corporeo, Naturale ed Esterno, come i tre aspetti che collegano le lettere del nome ADM. I tre lati del triangolo riportano i seguenti termini:

			
				
					
					
					
				
				
					
							
							Discesa nell’Inferno

						
							
							Crocefissione 

						
							
							Vecchia nascita

						
					

					
							
							Dal basso

						
							
							Temporaneo

						
							
							Visibile

						
					

				
			

			L’intero diagramma indica che “insieme tutto è uno”. Questo messaggio è espresso nella cornice rettangolare del mandala nei cui angoli vediamo il Cubo della Terra, la Rosa a Cinque Petali dei Sensi, la Croce della Fede e la Bussola che simboleggia il Cielo. Questi simboli legano assieme le polarità del regno della Grazia e del regno della Natura. Böhme vede questi regni uniti nei sacramenti, che derivano dagli elementi della Natura e della Terra, e diventano i veicoli per la Grazia e per il Cielo. 
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			Mandala XXI

			Questa illustrazione si trova in una copia manoscritta del XV secolo di un’opera lulliana sull’alchimia. È improbabile che l’Opera Chemica sia stata effettivamente scritta da Raimondo Lullo (1232-1316), ma è piuttosto un testo pseudo-lulliano, scritto dopo la sua morte da qualcuno influenzato dal pensiero del famoso alchimista catalano. 

			Gli scritti lulliani sono caratterizzati da una sistematizzazione di concetti filosofici e teologici tramite l’impiego di tre fondamentali forme diagrammatiche: le RUOTE, divise in diversi segmenti, ognuno dei quali include una lettera e il concetto associato; gli ALBERI, in cui l’interrelazione dei concetti viene illustrata attraverso diagrammi a forma di alberi ramificati; e le SCALE, nelle quali viene evidenziata la struttura gerarchica di determinati concetti, ognuno dei quali occupa un piolo diverso. Queste esposizioni diagrammatiche di numerosi concetti filosofici fanno parte dell’Arte della Memoria lulliana, un metodo di sintesi di idee diverse che possono essere afferrate tramite un diagramma che le riunisce in un unico insieme. Si può facilmente notare che molti diagrammi e illustrazioni alchemici risalenti al XVI e al XVII secolo impiegano spesso una sorta di modello lulliano come struttura di base per le loro raffigurazioni. Quasi tutti i primi diagrammi lulliani sono di natura interamente astratta, ma il particolare soggetto qui illustrato (che deve essere piuttosto tardo) rivela un impiego artistico evocativo d’immagini che ci si aspetterebbe di trovare nelle opere alchemiche rinascimentali. Nel suo uso del simbolismo, questa illustrazione sembra passata da un impiego puramente astratto dei simboli a uno più immaginoso che si rivolge direttamente all’anima, e non solo alla mente. Diagrammi come questo dovevano essere impiegati come strumenti meditativi e non venivano creati come semplici illustrazioni o tabulazioni di idee astratte. 

			Questa illustrazione è incentrata su un albero che affonda le radici nella terra. Il suo tronco passa attraverso un grande vaso. Dal fusto centrale, attorno al quale è avvolto un grosso serpente, si estendono sette rami circondati da otto cerchi concentrici. Al di fuori di essi compaiono cinque figure umane, quattro delle quali sono disposte negli angoli dell’illustrazione. 

			La figura umana posta al centro della parte superiore è un Professore seduto sul suo scranno che tiene un cartiglio su cui è scritto: “Io sono il maestro delle Scienze Naturali”.

			Le quattro figure umane negli angoli esprimono delle dichiarazioni riguardo il Serpente-Drago:

			Il Docente nell’angolo in alto a sinistra dichiara: “Sappiate che questo Drago non muore mai, se non con suo fratello e sua sorella”.

			Il Docente nell’angolo in alto a destra dichiara: “Sappiate che questo Drago uccide se stesso con il proprio dardo, ingoiando il proprio sudore”.

			Il Re nell’angolo in basso a sinistra dichiara: “Io sono il Re, forte e potente, e non ho paura di nulla se non di quel Drago”.

			Il giovane uomo nell’angolo in basso a destra dichiara: “Io sono l’uomo nudo e il discreto mendicante, di natura possente, perché sono armato e destinato a uccidere il drago, per liberarvi da ogni paura e terrore”. 
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			E così ci viene indicato l’obiettivo fondamentale di questo processo: la trasformazione del Serpente-Drago. Questo Serpente incarna l’energia primordiale dell’anima, l’energia psichica grezza, le potenzialità interiori di cui i Patriarchi della tradizione giudeo-cristiana avevano così tanta paura da decidere di mettere il Serpente tentatore sull’Albero della conoscenza nel giardino dell’Eden. Gli alchimisti, però, sapevano di non poter negare l’essere, o l’essenza, del serpente presente dentro le loro anime; dovevano individuarlo e accettarlo, anche se per riuscirci erano costretti ad affrontare diversi pericoli (questo serpente esiste anche in altre tradizioni, tra cui quella esoterica indiana nella quale viene raffigurato come la Kundalini, il “potere del serpente” presente nell’anima).

			I due Docenti ci informano che il Serpente (la Kundalini) non muore mai (ossia, non si trasforma) “se non con suo fratello e sua sorella” (l’energia solare di Pingala e quella lunare di Ida che scorrono dentro l’anima attorno al canale energetico centrale di Shushumna/Kundalini). Questo Serpente-Drago “uccide se stesso con il proprio dardo” e viene trasformato dalle sue energie interne “ingoiando il proprio sudore”, e quindi trasmutando la propria essenza. Il vecchio Re rappresenta la massa di esperienze e memorie solidificate e fossilizzate dell’anima dell’alchimista che desidera affrontare il Serpente. Il giovane uomo è nudo e libero dalle esperienze passate che vincolano il vecchio Re, e quindi rappresenta quella parte dell’anima che vive nel momento presente come un “discreto mendicante”.

			L’illustrazione si incentra su un albero che cresce verso l’alto, radicato saldamente a terra. Presenta sette rami principali sui quali si vedono nove teste oltre a un busto con tre teste posizionato a metà del fusto. Sono le dieci sephiroth del famoso Albero della Vita cabalistico (la sephirah Tiphereth è qui rappresentata in posizione leggermente più alta del solito, ma la geometria della struttura è palese). Le teste sono di colori diversi, una dorata, una ramata, alcune argentee e alcune di un grigio metallico scuro. Sono i sette metalli planetari, le forze di Saturno, Marte, Venere, Mercurio, Giove, Sole e Luna nell’anima. Attorno al tronco centrale dell’albero è avvolto un serpente verde, con la testa poggiata sopra la sephirah Kether, raffigurata come la testa dorata di una donna, e la coda che arriva ad avvolgersi attorno alla sephirah Yesod, raffigurata come la testa metà dorata e metà argentea di un uomo. Queste sephiroth rappresentano l’architettura sottile dell’anima, la struttura interiore della psiche, l’albero delle forze che uniscono l’alto con il basso, l’aspetto celeste con quello terreno dell’anima. Questi poli sono collegati tramite tre pilastri o canali energetici (Ida, Pingala e Shushumna della tradizione indiana) attraverso i quali fluiscono le correnti solare, lunare e centrale delle energie animiche. 

			I rami dell’albero sostengono quattro cartigli che simboleggiano i quattro livelli archetipali e che recitano, dall’alto in basso:

			“Dopo che è stato inserito nel ventre, e dopo i riti nuziali, i colori sono verde e citrino”.

			“Lo consegna alla morte col suo odore, in modo che possa abitare nella vita”.

			“Lui non muore, a meno che non sembra morto”. 

			“Colui che mi uccide e mi dona la mia anima, gioirà con me per sempre”. 

			Alla base del tronco dell’Albero c’è un busto con tre teste, di cui la centrale è dorata, che occupa la posizione della sephirah Malkuth. Dai colli di queste teste scaturiscono tre rivoli che scorrono a spirale attorno al tronco dell’albero riversandosi in un grande vaso. Questo rappresenta il vasto mare dell’inconscio presente dentro di noi; i tre rivoli simboleggiano i tre legami archetipali con l’aspetto conscio della nostra anima. Nell’alchimia questi legami sono spesso caratterizzati come le energie animiche del Sale, dello Zolfo e del Mercurio. Il Sale rappresenta la tendenza che conduce verso l’indurimento, la materializzazione, la cristallizzazione e la precipitazione dei nostri impulsi animici. Lo Zolfo si trova nel raggiante e impetuoso flusso di entusiasmo animico verso alcuni aspetti della vita dell’anima, nella luminosa energia che guizza in ogni dove, raggiungendo e toccando moltissime cose. L’archetipo del Mercurio sintetizza ed equilibra le tendenze del Sale e dello Zolfo, rendendo più mobile l’elemento costrittivo del Sale, e rendendo più solida e fissa la natura intangibile dello Zolfo. 

			Questi tre aspetti archetipali dell’energia psichica si trovano sia nel regno conscio che in quello inconscio dell’anima; in effetti, si muovono costantemente tra un regno e l’altro. Così, una tendenza solforizzante nei confronti di alcuni aspetti delle nostre esperienze potrebbe presentarsi nella nostra anima a seguito di una nostra decisione conscia oppure emergere direttamente dal nostro inconscio – e questo processo vale anche per gli altri due dei tre principi. I tre rivoli si mescolano e scorrono assieme nelle acque dell’inconscio, nel vaso che contiene la verde sostanza vivente dell’anima. Le tre teste ci collegano con i canali psichici di Ida, Pingala e Shushumna. La testa di destra e quella di sinistra nutrono due cicogne; quella a sinistra è dorata mentre quella a destra è argentea. Sono le raffigurazioni di Pingala e Ida. Le cicogne sono uccelli famosi per la loro abilità nel cacciare e mangiare i serpenti, e questa immagine è stata spesso usata nella tradizione delle illustrazioni alchemiche (si veda, per esempio, il frontespizio che Matthieu Merian incise per l’edizione del 1630 dell’opera Arcadia del poeta inglese Philip Sidney). In questo mandala, i due uccelli che incarnano la forza solare e quella lunare servono a mantenere il serpente confinato sul tronco centrale, il canale della sintesi che non è polarizzato e che quindi unisce la due polarità. Se il Serpente-Drago riuscisse a penetrare nel canale solare o in quello lunare, una corrente di energia alterata comincerebbe a fluire attraverso l’anima causando problemi e squilibri psichici. Per questo motivo le cicogne sono due figure guardiane, pronte a ingoiare le energie del serpente nel caso insinuassero in regioni dell’anima che non dovrebbero occupare. 

			I rami dell’albero sono circondati da un’aura in forma di sette cerchi, più un cerchio interno. Questi cerchi corrispondono agli Eteri e agli Elementi. I tre cerchi più esterni (senza colore) corrispondono ai tre Eteri. I successivi quattro cerchi corrispondono al Fuoco, all’Aria, all’Acqua e alla Terra. Questi cerchi contengono i seguenti testi:  

			Cerchio più esterno: “Fate attenzione che alla fine del decimo mese la sposa è pronta a dare alla luce un re estremamente generoso che porta un diadema sulla testa. Perciò, prendete il vostro re, proveniente dal fuoco, coronato con un diadema, e nutritelo col suo stesso latte finché non avrà perfettamente raggiunto l’età e la natura perfette”.

			Secondo cerchio: “E visto che è pronto a generare figli e a creare figlie, per ripopolare la terra e vedere i suoi figli e figlie alla prima, seconda, terza e quarta generazione, sappiate che questi figli e figlie non possono concedere alcuna remissione se non spremendo sangue e spargendo ceneri, perché non può esserci remissione se ciò non viene fatto”.

			Terzo cerchio: “Versare sangue e disseminare cenere, questo è il cerchio divino, e i nomi scritti sulla sacra pagina, le leggi della vita e le cose naturali su cui ho autorità, emanate, crediamo, dall’Ineffabile”.

			Quarto cerchio: “Questo è effettivamente l’Elemento del Fuoco”.

			Quinto cerchio: “L’Elemento dell’Aria compie veramente gran parte del lavoro, e si unisce agli uomini che lo possiedono, in modo che, in quel Giorno, esca in uno stato bello e possente”.

			Sesto cerchio: “Adesso l’Elemento dell’Acqua, una volta preparato in maniera corretta e completa, nel modo che voi sapete, opera miracoli… [sezione danneggiata del manoscritto]… e regola i polmoni”.

			Settimo cerchio: “L’Elemento della Terra, una volta separato e diviso, divide qualunque cosa, ed è il tesoro dell’opera, rimuove le scorie dalla saliva e coagula il Mercurio”.

			Ottavo cerchio: “Ci sarà un’importante domanda (postami dal mio amico), e colui che avrà compreso in maniera chiara e precisa tale domanda, otterrà la Pietra dei Filosofi”.

			L’alchimista deve operare attraverso i sette regni degli Eteri e degli Elementi se vuole portare a termine l’Opera.

			I due testi che appaiono alla sinistra del Re e alla destra del giovane nudo riassumono forse la summenzionata interpretazione:   

			Testo a sinistra: “Bisogna lasciare che il lettore osservi il serpente tra i rami, accanto alle tre facce verdi viventi; bisogna lasciare che l’abilità dell’operatore che sa cosa sta facendo la solleciti a entrare nella cavità, in forma di acqua potabile, desiderata dagli assetati, in modo che le cicogne possano unirsi tra di loro; ciò avverrà solo quando l’avranno ingoiata. Ho visto le tre facce far posto a un solo prodotto quando vengono sepolte assieme, e quando si prestano vicendevolmente attenzione nella loro spelonca. Detto ciò, avanziamo verso le fresche acque dal ventre”.

			Testo a destra: “I noti gruppi che stanno nelle montagne vengono uniti nell’albero, faccia a faccia, e si voltano a guardare i picchi più alti una volta scesi (anche voi otterrete tutti gli elementi tramite questi strumenti poco conosciuti). Le loro forme e conformazioni sono nelle montagne, ma la loro porzione dentro il mare li ha aiutati a diventare un tutt’uno. Con una sola voce hanno detto che le formiche [sic] veramente estraggono i quattro elementi”.

			Il serpente attorcigliato attorno alle tre facce, o sephiroth, centrali nell’anima superiore deve essere fatto scendere ed entrare nel vaso dell’anima inferiore. Le tre teste dei tre principi scorrono assieme e “fanno posto a un solo prodotto” nelle verdi acque viventi che si riversano nel vaso. Le cicogne, le figure guardiane Ida e Pingala, le forze del Sole e della Luna, si uniscono ingoiando la sostanza del Serpente-Drago trasformato. Le polarità nell’anima – sia orizzontali, Maschio/Femmina, Yang/Yin, Destra/Sinistra, Sole/Luna, che verticali, Spirito/Materia, Cielo/Terra, Alto/Basso – vengono unite assieme. 

			Un’illustrazione come questa ci rivela alcune delle profonde conoscenze riguardo le architetture e le energie dell’anima che costituivano una parte essenziale della corrente esoterica lulliana, iniziata da Raimondo Lullo e mantenuta in vita da altri durante i secoli XIV e XV. Queste conoscenze fornirono solide fondamenta allo sviluppo della tradizione simbolista dell’alchimia.

			L’interpretazione descritta qui sopra tocca superficialmente solo un aspetto del contenuto di questa illustrazione. Partendo da prospettive diverse, altri scopriranno ulteriori strati dentro la sua architettura perché la sua forma, la sua struttura simbolica, riflette una realtà archetipale che può essere approcciata da angolazioni differenti, rimanendo sempre vera. Raimondo Lullo era veramente interessato a conferire una forma strutturata a concetti archetipali, e questa illustrazione è certamente interpretabile facendo riferimento al modo di pensare lulliano. 

		

	
		
			Mandala XXII

			Questa illustrazione di Dionysius Andreas Freher (1649-1728), inclusa nell’edizione del 1764 di William Law delle opere di Jacob Böhme, ci mostra le diverse fasi nella Creazione del Mondo. La Creazione emerge dall’ABISSO, l’oceano senza fondo dell’Essere che è

			Nulla né Oscurità né Luce

			Nulla né Vita né Morte

			Nulla né Alto né Profondo

			Nulla né mobile né attivo

			Nulla né ricerca né scoperta

			Nulla né luogo né dimora. 

			Dentro questo oceano in riposo dell’Essere, il primo sommovimento è il riconoscimento dell’esistenza del Bisso7, o la Volontà Assoluta di Essere. Le sue qualità sono:

			Volontà dell’Abisso

			Bisso della Deità di Nessuna Origine

			Padre di Tutti gli Esseri

			Padre di Tutti gli Inizi

			Il Potere Informe

			Padre dell’Eternità.

			Il Bisso fissa lo sguardo dentro l’Abisso, lo Specchio del Supremo, e osserva il suo stesso essere – non come Volontà, ma come Sapienza riflessa, Immaginazione Eterna, Madre Infinita. Questo è

			

			
				
					7. Secondo l’Oxford English Dictionary, nella filosofia di Jacob Böhme, il termine Byss si riferisce al concetto opposto di abisso o spazio senza fondo, quindi può significare spazio delimitato (N.d.T.). 
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			L’Eterno senza Natura e Creatura

			Un Triplice pensiero ma Un solo Respiro

			Occhio dell’Abisso, Specchio delle Meraviglie e Grande Portento

			Il Mistero Espirato senza la Natura. 

			Da questa Tesi-Antitesi-Sintesi emerge lo stadio inziale della Creazione, raffigurato come il globo al centro della parte superiore dell’immagine. Dentro questo globo il triangolo dello Spirito (col vertice puntato in alto) e quello della Forma (col vertice puntato in basso) sono ancora intersecati. Al centro dell’esagramma, come un ventre materno, c’è l’elemento femminile della SOPHIA-Sapienza, mentre al suo esterno le forze maschili dell’ADONAI-Volontà mantengono la loro posizione. Da questo mondo di inconsistenza e calore (temperatura) interiore, si formano due impressioni che emergono dalla separazione delle due Terne. La prima è la Terna Negativa Oscura, “una brama insoddisfatta e un’irrequietezza ansiosamente accesa”, dice Böhme. La seconda è la Terna Luminosa “in cui la Natura ha ceduto la sua indipendenza e viene trasfigurata in Luce, per consentire la foggia delle Armonie Eterne”.
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							Triangolo del Mondo Oscuro
puntato verso l’alto
♀ ☽ ♃ all’esterno; ♂ ♄ ☿ all’interno

						
							
							Triangolo del Mondo Luminoso
puntato verso il basso
☿ ♂ ♄ all’esterno; ♃ ♀ ☽ all’interno

						
					

				
			

			Così nascono i SETTE PRINCIPI che Böhme associa ai pianeti:

			
				
					
					
				
				
					
							
							♄ Contrazione

						
							
							☽ Forma

						
					

					
							
							♃ Espansione 

						
							
							☿ Intelligenza interiore

						
					

					
							
							♂ Circolazione

						
							
							♀ Amore

						
					

				
			

			Il Sole ☉ sorge nel punto d’incontro di queste due Terne nel Bagliore del Lampo, nel Fuoco Scintillante, nel Duplice Fuoco che è simultaneamente Ira e Amore, nella Scintilla Creativa che è il Figlio (FILIUS), illustrato al centro dell’immagine. Da questo emerge il Cosmo così come lo conosciamo, raffigurato come il globo celeste con il Sole al centro e il pianeta Terra in basso. Questo Mondo Solare è l’emanazione espirata dallo Spirito △ e dallo Spirito ▽ che è chiamata Tempo in Contrasto della Vanità.       

		

	
		
			Mandala XXIII

			Questo diagramma magico del XVI-XVII secolo, che è la trascrizione di un’operazione rituale, ci permette di gettare uno sguardo sulla coscienza dei maghi cerimoniali di quell’epoca, e ci fornisce un punto di contatto tra i loro rituali coi cerchi magici e la tradizione dei mandala. 

			La propaganda avversa e i pregiudizi superstiziosi negativi hanno combinato le loro forze per dipingere nella mente delle persone immagini di terrificanti e abominevoli cerimonie, accompagnate da barbare e atroci pratiche messe in atto dai maghi durante i loro rituali. Ma qui abbiamo un esempio che dovrebbe aiutare a far svanire alcune di queste orrende immagini mentali. Dietro il testo del rituale qui presentato si desume l’esistenza di un individuo estremamente spirituale che cercava di stabilire un contatto col regno divino attraverso pratiche di magia cerimoniale.   

			Questo diagramma o mandala magico è costituito da un cerchio con tre anelli concentrici, circondato o sigillato esternamente da quattro sigilli di forma circolare. Questi sigilli hanno una struttura simile ai pentacoli presenti nella Clavis Salomonis. L’anello più esterno contiene un testo di sette righe a spirale, che riporta una richiesta di aiuto al Divino, in tutte le sue manifestazioni, per contattare e legare gli spiriti. Si tratta di una potente invocazione di quattordici (due volte le sette spirali del testo) Nomi di Dio, degli Arcangeli e degli Angeli, affinché aiutino il mago a “sottomettere o legare” uno spirito – o magari, da un punto di vista moderno, a entrare consapevolmente nel mondo spirituale:

			O Padre del Cielo, Dio Uno nella Sostanza e Trino nelle Persone, che hai sofferto per i peccati commessi da Adamo ed Eva, da me e da molti altri, e che Ti sei fatto crocefiggere per i nostri peccati, Ti chiedo e imploro con ogni mezzo supplichevole e in virtù dei Tuoi nomi più sacri: 
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Mandala XXIII

			Tetragrammaton הוהי

			Iah הי

			Iava אואי

			Esch שא

			Eheie חיחא

			Iod Tetragrammaton חוחי י

			Tetragrammaton Elohim םיחלא חוחי

			El לא

			Elohim Gibor דביג םיחלא

			Eloah חולא

			Tetragrammaton Sabaoth חואבצ םיחלא

			Elohim Sabaoth חואבצ םיחלא

			Sadai ידש

			Agla אלנא

			e del Tuo nome più reverendo Ihesus,

			che Tu permetta a questo spirito apparso all’interno di questo cerchio di mostrarsi alla mia vista, di rimanere qui legato fermamente e di non andarsene, né alterare il suo aspetto personale fino a che sarà sotto il mio comando, e di compiere veramente qualunque cosa gli ordinerò senza nuocere a me o alle Tue creature, in virtù del Tuo potere onnipotente, per mezzo dei Tuoi sacri nomi, numeri e caratteri qui composti, perché hai detto che per virtù delle pietre, delle erbe e dei Tuoi nomi più sacri, concedi il potere di legare e sciogliere gli spiriti tramite la Tua meravigliosa onnipotenza, Amen (נמא).

			Oh, Somma Divinità e misericordioso Padre abbia pietà di me, anche se sono veramente Tuo servitore, illumina la mia mente, Oh Signore, con lo splendore della Tua saggezza celeste e donami una fede incrollabile con la quale poter sottomettere lo spirito qui apparso e così dar lustro a questo cerchio con la Tua potenza e la Tua forza divine, affinché diventi un solido e sicuro vincolo con cui legare lo spirito qui apparso e farlo obbedire all’attuale evocatore in virtù dei Tuoi più sommi misteri, e il potere delle Tue possenti e poderose intelligenze, con le Tue creature celestiali ed elementali, e che questo attuale evocatore possa, grazie al Tuo potere divino, per mezzo della virtù di questo cerchio, essere protetto dall’aggressività dello spirito qui apparso.

			Dio Eterno, come donasti all’Arcangelo Michele il potere di sottomettere l’orgoglioso e ribelle Lucifero, e ai Tuoi apostoli il potere di legare e sciogliere gli Spiriti, e come promettesti di donare lo stesso potere a tutti coloro che avrebbero fedelmente invocato i Tuoi nomi, così concedimi questo lascito, rivelami adesso e per sempre la forza del Tuo braccio sinistro, tramite il potere del Tuo possente Angelo Camiel, in virtù del Tuo nome più potente Elohim Gibor, tramite questo magnifico numero Geburah, assieme alla virtù dell’onnipresente nome Tetragrammaton Sabaoth, per il potere del Tuo potente Angelo Hanael, con questo vittorioso numero Ha Sambroth, il potere di tutti gli altri Angeli dispensatori: e concedi, Oh Signore, al Tuo umile servitore, evocatore di questo spirito, sempre più la Tua grazia, fede indubbia e misericordia, per il potere della Tua mano destra, per mezzo della virtù del Tuo potentissimo nome El (לא), con l’aiuto del Tuo più affabile Angelo Zadkiel, tramite la virtù di questo benedetto numero Hased. In nomine Jhesu, Amen (נמא).      

			L’anello successivo contiene un testo di dieci righe a spirale che è rivolto allo spirito che viene evocato. L’evocatore ordina allo spirito di legarsi a lui in virtù dei tredici Nomi di Dio e del legame interiore tra l’anima del mago e il regno spirituale. Questa richiesta è una enunciazione del livello di coscienza raggiunto dal mago, visto che elenca i diversi aspetti del mondo spirituale di cui è consapevole, e tramite questa consapevolezza possiede una forza interiore maggiore rispetto a quella dello spirito evocato. Pertanto, possiamo dedurre che il mago ha ottenuto tale livello di consapevolezza dell’architettura del mondo spirituale tramite un lungo periodo di addestramento e preparazione. Giunto a questo punto cerca di avere un incontro diretto col mondo spirituale attraverso una visione spirituale controllata. Non si tratta di un’operazione magica per aumentare egoisticamente il proprio potere personale, ma di una sincera ricerca di un’esperienza spirituale diretta:

			Nei nomi dell’Eterno vivente e onnipotente Dio חוחו

			Agla אלנא

			Iah הי

			Iava אואי

			Eheie חיחא

			Iod Tetragrammaton חוחי י

			Tetragrammaton Elohim םיחלא חוחי

			Elohim Gibor דביג םיחלא

			Eloah חולא

			Tetragrammaton Sabaoth חואבע הוהי

			Elohim Sabaoth חואבצ םיחלא

			Sadai ידש

			Adonai Meleck ינדא

			tu spirito apparso dentro questo cerchio, in virtù della richiesta fatta da me, creatura e Immagine di Dio, in virtù di questo vincolo, preghiera e sacri caratteri, voglio che tu sia qui costretto nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, a rimanere visibile in una forma gradevole, a non congedarti finché non ti darò il permesso di farlo, a rispondere e obbedire sinceramente e prontamente a qualunque mio comando, senza fare del male né a me né a qualunque altra creatura di Dio, direttamente o indirettamente, senza ingannare nessuno dei miei sensi, e per questo voglio che tu venga legato dal Dio eterno cui appartiene la confraternita di tutte le creature viventi, alla cui avanzata gli Angeli cadono a terra, il suolo si apre e gli abissi tremano. 

			Voglio che tu venga legato dal vero leone della tribù di Giuda che ha spezzato te e il tuo potere: in virtù di quel corpo benedetto in cui abita fisicamente la pienezza della divinità tramite l’incarnazione del nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo, in virtù della Sua nascita e dei Suoi miracoli, del Suo mistico e santissimo sacramento, della Sua discesa negli Inferi e della Sua vittoria sulla morte, della Sua risurrezione e gloriosa ascensione, della sua trionfante apparizione tra le nuvole quando giudicherà tutti quanti in base alle loro azioni. 

			In virtù dei sette doni più perfetti dello Spirito Santo ovunque Gesù Cristo ha sopportato, e in virtù di tutti i misteri nascosti della redenzione umana, e per tutti i poteri e virtù contenuti nella dignità personale, in virtù di tutti questi nomi gloriosi, voglio che tu sia qui legato in nomine Ihesu נחא: che tu sia qui legato dalle sette forze Celesti contenute nel Cielo Intellettuale, da tutte le Intelligenze e i Presidenti di tutte le azioni Celesti e le loro virtù, da tutti gli ordini sacri e Gerarchie di Angeli e Santi Benedetti, che tu sia qui legato dalle virtù di Melachim a cui è stato donato il potere di mettere in catene i tuoi sovrani e in catene di ferro i tuoi signori; che tu sia legato da tutte le stelle fisse e dalle loro virtù, dai sette pianeti erranti e dalle loro influenze e tutti i numeri, le figure e i caratteri celesti che possiedono la forza: che tu sia legato dai quattro elementi e dal potere di tutte le virtù delle creature mescolate assieme. Dico, che tu sia qui legato in virtù di tutte le potenze infernali e delle loro insopportabili pene che ti verranno immediatamente inflitte per migliaia di volte finché non obbedirai veramente a me, tuo evocatore, in nomine Ihesu.

			Fiat + Fiat + Fiat + Amen + Amen + Amen

			L’anello più interno contiene i nomi delle sephiroth in caratteri ebraici.

			Al centro di questo diagramma è disegnato un grande triangolo in modo che i suoi vertici tocchino la circonferenza interna del primo anello dall’esterno. I lati del triangolo contengono i nove nomi degli Arcangeli delle sephiroth, da Metratron a Gabriele, omettendo solo l’Arcangelo di Malkuth.

			Dentro gli angoli del triangolo ci sono tre cerchi contenenti i simboli delle stelle a quattro, sei e sette punte. La stella a quattro punte contiene i nomi degli Angeli dei quattro elementi – Tharsis, Sorath, Ariel e Kerub – scritti attorno al Tetragramma centrale. Al centro della stella a sei punte compare il nome “Adonai” mentre in quello della stella a sette punte compare il nome “Ararita”. 

			Dentro il grande triangolo c’è un cerchio contenente gli otto nomi di Dio, e dentro di esso c’è un pentacolo con dentro scritte le sillabe della parola Tetragrammaton e, al suo centro, un triangolo invertito.

			Questo diagramma magico contiene quindi la trascrizione di un’operazione rituale, che è di per sé la quintessenza della tradizione magica occidentale. 

			I quattro cerchi esterni costituiscono il punto d’entrata, il punto di contatto con il mondo terreno, le quattro direzioni dello spazio e i quattro elementi. La coscienza del mago è ben radicata nel mondo terreno, ma quando traccia questi quattro sigilli dischiude una porta d’accesso ai regni superiori del suo stesso essere. Deve entrare nel mondo dell’anima. In maniera consapevole, comincia a seguire il primo testo a spirale centripeta, invocando i diversi nomi di Dio per stabilire un contatto col mondo spirituale. Al termine di questa prima immersione entra in contatto coi vertici del Triangolo. Il testo lo ha guidato dalla quadruplicità esterna del mondo terreno a una prima percezione della triplicità interna del mondo spirituale. Ma dovrà scendere ancor più in profondità per diventare pienamente consapevole di questo secondo anello. Seguendo i dieci livelli del testo a spirale, sperimenta la sua pienezza interiore, l’integrazione della propria anima che è stata ottenuta tramite precedenti operazioni spirituali. Per questo motivo è abbastanza forte da poter entrare nel mondo spirituale e “legare lo spirito”, e quindi sperimentare un vero incontro con la dimensione spirituale e mantenerlo nella coscienza di tutti i giorni, completamente desta. Alla fine entra nel terzo e ultimo anello, quello delle sephiroth.

			Dopodiché, una volta attraversato il triplice cerchio dell’anima, può entrare nel mondo spirituale all’interno del Triangolo centrale. 

			Lì incontra i nove ordini degli Arcangeli associati alle sephiroth, a eccezione di Malkuth, di cui l’umanità è essenzialmente lo spirito rappresentativo. Incontra gli spiriti dietro i quattro elementi, e dentro l’esagramma, l’eptagramma e infine il pentagramma, entra in contatto con l’archetipo spirituale del Microcosmo: l’Uomo il Pentagramma, immerso nel Nome di Dio formato da quattro lettere, il Tetragramma. 

			Quindi, in questo diagramma, non troviamo una qualche cerimonia magica terrificante e pericolosa, ma la trascrizione di una vera e pura operazione spirituale. Ci mostra un cammino, una ricerca di illuminazione spirituale, in forma di mandala magico. 

		

	
		
			Mandala XXIV

			Questo mandala, tratto dall’opera Geheime Figuren der Rosenkreuzer pubblicata ad Altona nel 1785, è un’elaborata sintesi di simboli alchemici e cristiani derivanti, molto probabilmente, dalla tradizione iniziata da Jacob Böhme. Ho già commentato un’altra illustrazione tratta dalla stessa opera (si veda il Mandala XV). Nella versione originale la combinazione tra il diagramma e il testo tradotto è piuttosto disordinata, perciò ho deciso di ridisegnare questo mandala separando il testo dal diagramma, nella speranza che questa mia decisione possa rivelare con maggior chiarezza la struttura del mandala.

			La sezione superiore ci mostra la Vergine Sophia, l’Eterno Principio Femmineo della sapienza. Sul suo braccio destro compare la scritta “Dall’Eternità emerge il crocefisso”, che fa indubbiamente riferimento al Cristo bambino che lei porta dentro il grembo. Ci viene altresì detto: “Uomo, conosci te stesso e così conoscerai questa figura”. Il bimbo nel suo grembo viene nutrito dai due rivoli che fuoriescono dai suoi seni. Tuttavia, questi rivoli scorrono anche verso il mondo inferiore dove si polarizzano ulteriormente nelle quattro sfere: Acqua, Sangue, Bianco e Rosso. A questo punto compare una sorta di soglia. Tutto ciò che sta sopra questo punto appartiene al potenziale spirituale, mentre tutto ciò che sta sotto rientra nel regno del manifesto terreno. Così le quattro sfere della potenzialità spirituale si rispecchiano nei quattro elementi. Dal punto centrale la Natura si manifesta come lo strumento divino. Sopra abbiamo la Vergine Sapienza, sotto Madre Natura. 

			Il Cristo che sta crescendo nel ventre della Vergine Sophia può essere qui interpretato in un senso cosmico, piuttosto che in riferimento al Gesù dei Vangeli. La crocefissione del Cristo viene vista come la discesa del Logos nel regno materiale, tramite le quattro braccia elementali della Croce della Natura. Questo riflette il concetto mistico secondo cui l’umanità rappresenta lo Spirito crocefisso sulla Croce della Materia. 

			Nella parte inferiore di questa immagine, le linee tracciate a partire dalle sfere dei quattro elementi ci guidano verso il CAOS centrale. Qui gli elementi archetipali si incontrano in una caotica mescolanza di sostanze che costituiscono la nostra sfera materiale d’incarnazione sulla terra. Attorno a questo centro notiamo il testo “Così venne creato il mondo / Così muore la gloria del mondo”. Forse si tratta di un riferimento alla genesi del globo terrestre, precipitato dal regno spirituale, e la sua successiva morte o dissoluzione nel regno spirituale alla fine del mondo. Tra le 4 sfere archetipali degli elementi e questo punto centrale del caos ci sono 3 cerchi concentrici con, rispettivamente, 12, 8 e 4 sfere disposte lungo le loro circonferenze. Così si forma un mandala che raffigura l’integrazione di questi elementi attraverso i processi e i simboli alchemici. 

			Notiamo in particolar modo le sfere disposte lungo la linea centrale verticale che collega lo Strumento Divino della Natura e il Caos centrale. La sfera più esterna è il Seme Maschile del Mondo; la Forma del Padre raffigurata come un’emanazione solare. Questa incontra la Materia Femminile della Madre, di forma lunare, ed emerge un flusso di forze alterne che rende gravida la femmina coi figli del Sole e della Luna. Queste forze cosmiche vengono rispecchiate in un livello ancora inferiore, la sessualità degli uomini, che è il Meccanismo del Mondo. Si nota anche un riferimento al Fiume d’oro del Paradiso, che è la Fontana dei Filosofi. Da una radice fuoriescono le Quattro Acque Elementali (i Fiumi del Paradiso). Se riuscissimo a stabilire dentro la struttura delle nostre anime un’interconnessione dinamica e una relazione equilibrata tra maschile e femminile, acquisiremmo il controllo sulle quattro correnti elementali delle forze dentro i nostri esseri. Saremmo così in grado di incarnare liberamente le nostre intuizioni spirituali nelle azioni esterne. 

			Vediamo in che modo questi cerchi concentrici formano singoli mandala di concetti e processi alchemici. 

			Il cerchio più esterno presenta dodici sfere con una polarità sinistra/destra. Le tre sfere superiori sono collegate con la soglia tra il regno spirituale e quello materiale – il Seme Maschile del mondo si trova al centro, la Materia Prima è a destra e la Materia Ultima a sinistra. Muovendoci dall’alto in basso, troviamo:
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Mandala XXIV

			SEME MASCHILE DEL MONDO

			
				
					
					
				
				
					
							
							MATERIA PRIMA 

						
							
							MATERIA ULTIMA

						
					

					
							
							La Porta Chiusa dei Filosofi

						
							
							La Via e la Chiave dei Filosofi

						
					

					
							
							Risveglio dei Morti – Polvere e Cenere

						
							
							Caput Mortuum – Sia fatta Luce

						
					

					
							
							Oro dei Filosofi – Silenzio dei Saggi

						
							
							Argento dei Filosofi

						
					

					
							
							TEORIA - Filosofo 

						
							
							PRATICA - Mago

						
					

				
			

			PIETRA

			Alla base, come sintesi dell’intero cerchio c’è la Pietra, la Tintura e l’Elisir dei Filosofi. 

			Il cerchio intermedio ha otto sfere, con polarità sinistra/destra, come nel caso del cerchio esterno:

			MATERIA DELLA MADRE

			
				
					
					
				
				
					
							
							Zolfo Filosofale

						
							
							Mercurio Filosofale

						
					

					
							
							Fuoco dei Saggi

						
							
							Acqua Celestiale

						
					

					
							
							Fuoco che esce dall’acqua

						
							
							Pioggia di cristalli dal cielo

						
					

				
			

			
				
					
					
				
				
					
							
							Zolfo Bianco

						
							
							Zolfo Rosso

						
					

					
							
							Calce Viva

						
							
							Olio Incombustibile

						
					

					
							
							Glutine dell’Aquila Bianca

						
							
							Oro Potabile

						
					

					
							
							Pietra Polverizzata

						
							
							Oro del Sole

						
					

					
							
							Prima Soluzione

						
							
							Seconda Soluzione

						
					

				
			

			
				
					
					
				
				
					
							
							Sale, l’Azoth dei Filosofi

						
							
							Rebis, Divinazione e Fortuna

						
					

					
							
							Il Tartaro Nascosto

						
							
							Verga dei Filosofi

						
					

					
							
							
					

				
			

			CROCO (CENERE) DEI FILOSOFI

			Il Leone Dormiente si sveglia

			Il cerchio più interno è raggruppato in due polarità:

			LA FONTANA FILOSOFALE

			Meccanismo del Mondo

			
				
					
					
				
				
					
							
							Leone Verde

						
							
							Testa del Corvo

						
					

					
							
							Archeo

						
							
							Eclisse di Sole e Luna

						
					

					
							
							Un’erba verde e bianca

						
							
							Zolfo Nero

						
					

				
			

			VETRIOLO O CENERI DEI FILOSOFI

			Quintessenza

			Vediamo in che modo i simboli presenti in ognuna di queste sfere le collegano assieme a formare un unico sistema di polarità.

			Il cerchio più esterno di 12 sfere delinea i principi spirituali alla base delle operazioni alchemiche, nel rapporto tra prima materia e ultima materia, tra teoria e pratica, e così via, mentre il cerchio intermedio di 8 sfere sembra descrivere il processo in termini più esplicitamente alchemici, con riferimenti ai processi e alle sostanze archetipali che l’alchimista deve ottenere e usare per compiere quest’opera. Le quattro sfere centrali mostrano il risultato al termine dell’opera: la Creazione, la Testa del Corvo, la Quintessenza e la Fontana Filosofale. Queste sono quattro riflessi archetipali dell’obiettivo della trasformazione alchemica. 

			Attraverso l’area centrale del mandala, da sinistra a destra, c’è scritto:

			7 AQUILE    7 LEONI    7 CORVI    7 SFERE

			Le Aquile corrispondono all’Aria

			I Leoni corrispondono al Fuoco

			I Corvi corrispondono alla Terra

			Le Sfere (globi) all’Acqua (vasi) 

			Questo testo indica probabilmente che il processo deve essere ripetuto sette volte attraverso ognuno degli elementi; in altre parole, per poter portare a termine l’opera bisogna passare tramite gli stadi dell’Aquila, del Leone, del Corvo e della Sfera per sette volte. 

			C’è parecchio materiale intessuto in questi simboli, e si potrebbe dare un’interpretazione molto più profonda di questo mandala, nella quale verrebbero alla luce ulteriori interrelazioni tra i vari simboli. Tuttavia, le indicazioni che ho evidenziato qui sopra vi forniranno un punto di partenza da cui fare approfondimenti. 

			Il seguente testo appare nella versione originale dell’illustrazione ai lati destro e sinistro del mandala:

			LA VIGILIA CELESTE E TERRENA

			MADRE DI TUTTE LE CREATURE IN CIELO E IN TERRA

			
				
					
					
				
				
					
							
							DIO è uno spirito eterno, 

							increato, infinito, sovrannaturale, autosostenentesi, celeste ed esistente che, 

							nel corpo del tempo e della natura, è divenuto un uomo mortale, visibile e corporeo.

						
							
							La NATURA è uno spirito temporale, creato, definito, naturale, essenzialmente spirituale-materiale, un’immagine, somiglianza e ombra, modellato sullo spirito eterno increato, nascosto eppure visibile.

						
					

					
							
							L’OCCHIO DIVINO attraverso il quale Dio        

							vede e crea ogni cosa. L’inizio di qualunque       

							cosa predice la sua fine. 

						
							
							L’OCCHIO NATURALE attraverso il quale la Natura vede e regna su tutto. Ciò che vive è mortale, corruttibile e nascerà di nuovo.

						
					

					
							
							LA LUCE DELLA GRAZIA

							ERGON – L’OPERA MAGGIORE

						
							
							LA LUCE DELLA NATURA

							PARERGON – L’OPERA MINORE

						
					

					
							
							LA VIGILIA CELESTE

							LA NUOVA NASCITA

						
							
							LA VIGILIA TERRENA

							LA VECCHIA NASCITA

						
					

					
							
							Oh Uomo, Oh Uomo, contempla come Dio,         

							il Verbo eterno, si fece uomo.

						
							
							Oh Uomo, Oh Uomo, contempla come la Natura è un grande mondo e s’è 

							fatta uomo.

						
					

					
							
							Ho ricevuto innocenza.

							Dannato è colui che non crede.

						
							
							Restituisco innocenza.

							Non disprezzare te stesso 

							per la vergogna.

						
					

					
							
							LA TINTURA CELESTE

							Il Sacramento

							dello Spirito Santo.

						
							
							LA TINTURA TERRENA

							Il latte della Vergine e il sudore del Sole,

							madre di sei figli e una pura vergine.

						
					

				
			

			FILOSOFI ROSACROCIANI

			Venite, venite, venite. Chi ha occhi per vedere, vedrà correttamente.

			Venite e aprite le orecchie. Chi ha orecchie per udire non avrà bisogno 
di essere chiamato a voce troppo alta.

			Cercate l’amicizia di Archeo, il fidato guardaporta, perché 

			ha giurato alleanza

			alla Natura di cui è servitore segreto.

		

	
		
			Mandala XXV

			Ho deciso di accantonare la mia consuetudine di riprodurre un’incisione, una xilografia o un disegno appartenente alla tradizione ermetica, e focalizzarmi invece su un dipinto di William Blake (1757-1827). Quest’opera, conosciuta come il “dipinto di Arlington Court” e scoperta in tempi piuttosto recenti, venne dipinta da Blake nel 1821 e, in un certo senso, riassume la sua visione del progresso evolutivo dell’anima umana che aveva già delineato nei suoi più importanti poemi epici e profetici, The Book of Urizen, Milton e Jerusalem. Ovviamente Blake aveva studiato e conosceva la tradizione neoplatonica divulgata da Thomas Taylor (1758-1835), la cabala e alcuni dei più famosi concetti ermetici. Tuttavia, Blake preferì creare una propria mitologia e simbologia in grado di rispecchiare le sue personali intuizioni spirituali, piuttosto che aderire pedissequamente a sistemi di pensiero già esistenti. Perciò, se vogliamo capire a fondo le intenzioni di Blake, dobbiamo entrare nel suo sistema simbolico-mitologico e cercare di scoprire il messaggio che voleva trasmettere tramite i diversi esseri e forze da lui inseriti nelle sue opere. Tuttavia, in questo mio commento non intendo seguire questo percorso, in quanto preferisco applicare gli stessi metodi analitici usati con i precedenti mandala ermetici perché questo dipinto di Blake è talmente puro e archetipale che i simboli in esso utilizzati trascendono il sistema personale di Blake e sono direttamente associati al materiale simbolico dell’ermetismo.     

			Il titolo assegnato da Blake a quest’opera non si conosce, anche se alcuni studiosi gli hanno dato i seguenti titoli: Rigenerazione, Il cerchio della vita dell’Uomo e La grotta delle Ninfe. Il dipinto è chiaramente diviso orizzontalmente in due parti, una destra e una sinistra, e verticalmente in tre parti: un’area superiore, una centrale e una inferiore. 

			Analizziamo prima di tutto la divisione orizzontale. Sul lato sinistro del dipinto vediamo due figure umane poste su una spiaggia davanti a un mare agitato. La figura maschile inginocchiata indossa una tunica scura, mentre la figura femminile in piedi ne indossa una chiara. Lui stende le braccia verso il mare, mentre lei punta il braccio sinistro verso il Cielo e il destro verso la Terra. Mentre lei sembra voler unire il Cielo con la Terra, lui appare interessato alle dinamiche delle polarità del mondo di mezzo, mettendo in relazione la burrascosa inconsapevolezza del regno delle acque con la solida consapevolezza incarnata dalla terra su cui sta inginocchiato. Nell’alchimia, queste figure corrispondono all’Uomo Rosso e alla sua Sposa Bianca, che devono congiungersi tramite la Grande Opera per generare le tinture, o pietre, rossa e bianca.    

			Sopra di loro, nel cielo, appare un carro tirato da quattro cavalli bianchi che sono accuditi da quattro fanciulle. Su questo carro, circondato da un nembo di fiamme, sta seduto un uomo che dorme. Accanto a lui ci sono alcuni spiriti musicisti che suonano, ma le loro musiche non lo svegliano. Subito sotto le due figure centrali c’è un uomo che sembra affogare in un mare di fiamme attorniato da tre figure femminili. Si tratta ovviamente della triade femminile che la mitologia greca chiama le tre Moire – Cloto, Lachesi, Atropo – perché tengono in mano la matassa di filo della sua vita. Cloto tiene la rocca, Lachesi misura il filo e Atropo, a sinistra, tiene le forbici che userà per tagliarlo nel momento opportuno. Tra le onde turbolente del mare si vede una figura femminile nuda che viene trasportata sul dorso di quattro cavalli neri, accompagnata da una figura maschile e una femminile immerse nelle acque. In questo lato sinistro del dipinto, l’intenzione di Blake deve essere stata quella di raffigurare lo stato esistenziale delle nostre anime. Perché se dedichiamo l’anima interamente al regno terreno dovremo prima o poi cedere alle leggi del Fato che si applicano alla nostra struttura corporea esteriore, e attraverso questo aspetto possiamo solamente toccare di sfuggita il transitorio ed effimero elemento della vita. La figura maschile che affoga nel mare di fuoco guarda con occhi smaniosi la sua partner animica che sale i gradini della scala che appare nel lato destro del dipinto (di cui parleremo a breve). In alto nel mondo spirituale le nostre anime sono ancora addormentate, inconsapevoli delle potenzialità spirituali, perché non abbiamo ancora sviluppato la capacità di rimanere consapevoli nel mondo spirituale. Così Blake ci attira nel vero regno della trasformazione umana, il mondo interiore dell’anima. Questo mondo è diviso in due regni. Da una parte c’è il mutevole moto ondoso del mare agitato delle forze inconsce presenti all’interno del nostro essere, sul quale cavalca la figura femminile che rappresenta le ispirazioni e intuizioni che ci pervengono da questo mare interiore. Dall’altra parte c’è la terraferma, il terreno solido e secco presente nella nostra anima, sul quale possono stare in piedi le due figure. L’elemento femminile dell’anima cerca un’unione tra l’alto e il basso, tra il regno spirituale e quello terreno in cui le nostre anime sono costantemente immerse. L’elemento maschile dell’anima, invece, cerca di calmare le acque turbolente dentro l’anima e di stabilire un contatto più saldo con questo regno che, pur essendo pericoloso, offre grandi promesse di intuizioni e ispirazioni. 

			Sul lato destro del dipinto è raffigurata una visione alternativa del progresso dell’anima, che appare più lineare e meno dinamica. Qui c’è una rampa di gradini che emerge da un torrente, o da uno stagno, nell’angolo inferiore destro del dipinto, e sale attraverso un boschetto di quattro alberi disposti come pilastri, fino a raggiungere la cima di una collina. Qui c’è una grotta in cui vediamo degli esseri angelici che portano sulle teste dei vasi d’acqua. Notiamo una figura animica femminile con una veste fiammeggiante che si appresta a salire la scala. Con la mano destra tiene un secchio pieno dell’acqua raccolta dal torrente, o stagno. Sotto di lei, a destra dei suoi piedi, vediamo un’altra figura femminile che ha abbandonato il suo compito addormentandosi col corpo steso sopra il suo secchio caduto nell’acqua. Mentre l’anima femminile sale i gradini incontra, come la sua controparte maschile immersa nelle fiamme, tre figure femminili che tengono una rete per intrappolare le anime e una corda per legarle. Ma in questo caso sembrano essere intenzionate a lasciarla passare. Sui gradini più alti incontrerà un’altra triade femminile, le tre Grazie, che danzano la loro gioiosa celebrazione dell’energia creativa dell’anima. Se imparerà a ottenere da loro l’essenza dei loro impulsi senza farsi completamente coinvolgere nelle loro danze, potrà portare ancora più in alto il suo secchio d’acqua. Allora l’anima diventerà alata grazie all’intuizione spirituale che otterrà dal trasporto delle acque dell’anima inferiore fino alle massime altezze del suo essere interiore. Per questo motivo le figure femminili in cima alla collina sono raffigurate con dei vasi d’acqua sulla testa, e l’intelletto è ritratto come secondario all’ispirazione spirituale. 

			Così, in questo dipinto, Blake ci indica due percorsi che conducono alla spiritualizzazione dell’anima e all’unione delle forze inferiori con quelle superiori. In questo senso quest’opera è profondamente ermetica ed è equivalente a molti dei mandala che abbiamo già esaminato in questo volume. 
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			Mandala XXVI

			Questo mandala è tratto da un manoscritto tedesco che, secondo Manly Palmer Hall, ha legami con i Rosacroce, come spiegato nella sua antologia Codex Rosae Crucis, D.O.M.A. 

			A livello simbolico si incentra su Mercurio nelle sue varie forme. Questo mercurio primordiale, emergente dal Drago del Caos, viene trasmutato tramite la croce centrale con il Sole e la Luna, per poter essere risuscitato come il Mercurio dei Filosofi, la forza vitale che sta dietro a tutte le cose viventi.

			Il Drago, o Demogorgone, ha tre teste e può essere considerato una rappresentazione delle energie grezze del nostro sé inconscio, oppure delle potenti energie chimiche incontrollate presenti nei materiali grezzi, non purificati. Questo Drago è in parte serpente, in parte uccello. È inerentemente terreno ma possiede dentro di sé la potenzialità di levarsi in alto dentro l’anima come un uccello. È sdraiato sulla schiena con i piedi sollevati per aria e staccati dalla terra, e con una delle sue bocche si morde la coda. In questa posizione ricorda vagamente un embrione che si sviluppa dentro un uovo (potrebbe essere un’immagine voluta dal creatore di questo mandala, perché nella cornice circolare attorno allo spazio centrale si fa riferimento al fuoco esterno e a quello interno: il primo è necessario per scaldare l’uovo, mentre la scintilla interiore della vita è necessaria per lo sviluppo dell’embrione).

			Adottando questa “postura uroborica”, il Drago crea uno spazio nell’anima in cui il suo gesto sacrificale viene riflesso nella Croce di Cristo. La Croce porta un Disco Solare e sopra di questo una Falce di Luna, dando vita al simbolo del Mercurio contenuto all’interno dello spazio uroborico. 

			La Croce viene chiamata “il Magico Antimonio dei Filosofi Cabalisti”. Gli alchimisti erano affascinati dall’Antimonio. Anche se velenoso, in diluzioni omeopatiche era considerato un potente rimedio farmacologico. È anche una sostanza paradossale dal punto di vista chimico: pur possedendo tutte le proprietà di un metallo, in alcune situazioni appare come un non-metallo (la chimica odierna lo considera un semimetallo, assieme all’arsenico, al silicio, al germanio, al boro, al tellurio e al polonio. Cosa interessante, una conseguenza delle caratteristiche ambivalenti di questi semimetalli è che quando vengono depositati sotto forma di sottili pellicole su una base di silicone possono essere usati per produrre transistor e microchip per circuiti integrati). È forse la natura paradossale dell’Antimonio che ha spinto il creatore di questa immagine ad associarlo alla croce che funge da collegamento tra il Drago del Caos oscuro con il regno spirituale della luce e della vita – la Croce che è simultaneamente un simbolo di sofferenza e trascendenza. 

			Sopra questo spazio, emergenti dal simbolo del Mercurio, ci sono una rosa e un giglio, le forme archetipali della Tintura Rossa e della Tintura Bianca. Emergono dall’oscurità del regno del Drago, passando attraverso la croce, per protendersi verso la luce spirituale.

			Dentro gli anelli esterni sono raffigurati i sette simboli dei pianeti e quattordici simboli di minerali alchemici d’uso comune, tra cui il Sale, l’Ammoniaco, il Croco di Marte, il Tartaro e l’Orpimento.
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			Mandala XXVII

			Questo mandala alchemico, presente in un trattatello intitolato “Il saggio guardaporta” e contenuto nell’opera Musaeum Hermeticum (1625), non richiede un lungo commento. Riunisce assieme i quattro elementi, i quattro raggi diagonali della ruota, le sette sfere dei pianeti e il regno delle costellazioni zodiacali. I quattro cherubini soffiano i loro influssi dalla regione cosmica esterna verso il centro, scendendo attraverso i regni delle sfere planetarie per arrivare sul globo terrestre posto al centro, il luogo della NATURA. Le sette sfere sono associate attraverso gli elementi con diverse qualità: il Fuoco con i sette Angeli, l’Aria con i sette organi del microcosmo umano, l’Acqua con i sette metalli, la Terra con i sette corpi planetari. Il regno della Natura è triplice. In Natura ci sono tre principi, tre mondi, tre età e tre reami. Al centro della Natura è raffigurata un’anima singola con due angeli custodi accanto. Il testo scritto attorno a questa immagine centrale recita: “È il grande onore delle anime oneste avere sin dalla nascita un angelo preposto alla loro cura e protezione”. Nell’anello successivo sono riportati i nomi delle sette arti liberali e delle cinque scienze tramite le quali l’umanità può sforzarsi di conseguire una comprensione delle fondamenta spirituali del mondo.

			Questo mandala riassume il concetto ermetico della posizione occupata dall’umanità nel grande schema delle cose, raffigurando in maniera ordinata ed elegante il rapporto tra il microcosmo umano e il vasto spazio del macrocosmo dentro cui viviamo e di cui siamo una piccola parte. 
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			Mandala XXVIII

			Questa è una bellissima ma alquanto enigmatica illustrazione apparsa per la prima volta nel 1600 come frontespizio della traduzione francese eseguita da Béroalde de Verville (1556-1626) del famoso romanzo allegorico rinascimentale intitolato Hypnerotomachia Poliphili (1499). 

			Questo mandala presenta otto simboli principali disposti agli angoli e lungo i margini di uno spazio rettangolare. L’immagine va letta a partire dalla sfera al centro del margine inferiore da cui una specie di sottilissima radice si estende fino al margine superiore dove dà vita a un albero da cui dipartono rami che toccano tutti i simboli presenti. 

			La summenzionata sfera rappresenta il Caos dei quattro elementi e i simboli delle forze planetarie. Al suo centro compaiono i simboli del Fuoco (fiamme) e dell’Acqua (gocce). L’intero mandala esplora il percorso dello spirito sperimentato attraverso le dinamiche del rapporto tra questi due elementi. Notiamo un percorso che porta dalla sfera di fuoco/acqua posta in basso, fino alla fenice, l’uccello dell’anima, che spicca il volo verso la luce nella parte superiore del mandala. 

			A sinistra del Caos notiamo un albero con le radici in fiamme che alimenta il fuoco con le sue stesse foglie che cadono dai rami. Il percorso a sinistra conduce da questa immagine paradossale di un albero che consuma se stesso all’Uroboro, in cui un serpente e un drago alato si mordono a vicenda. All’interno del cerchio uroborico ci sono i simboli del Mercurio ☿ e dell’Acquaforte [image: ]. Se si mette il Mercurio metallico dentro l’Acquaforte (acido nitrico concentrato) le due sostanze si consumano a vicenda; il Mercurio si dissolve nella soluzione come nitrato di mercurio mentre la forza acida dell’Acquaforte viene diminuita. L’Acquaforte rappresentava un vero e proprio paradosso per gli alchimisti, essendo un liquido che bruciava ed emetteva fumo. Anche il Mercurio era un enigma, essendo un metallo in forma liquida. Sopra l’Uroboro ci sono le quattro zampe tagliate dal leone soprastante. La rimozione di queste parti del corpo che mettono l’animale in contatto diretto con la terra serve a spiritualizzare il leone, rendendolo però un simbolo alquanto paradossale, in quanto si tratta di un feroce animale che è stato privato degli strumenti necessari per manifestare la propria ferocia. In alchimia il Leone è talvolta associato al fuoco, e il sangue (parte acquosa) del Leone viene spesso considerata come la sostanza primaria dell’opera alchemica. Inoltre, il simbolo alchemico del Leone Verde rappresenta a volte le energie della Natura presenti nella linfa delle piante, e qui può essere associato alla fruttificazione del mondo vegetale simboleggiato dalla cornucopia.

			Sul lato destro di questo mandala sembra essere tracciato un percorso che unisce il fuoco con l’acqua. Nell’angolo inferiore destro c’è un vecchio saggio seduto su un trono con il Sole davanti ai piedi e una falce di Luna sotto il naso. Con entrambe le mani tiene un grande libro sulla cui copertina si alternano disegni di fiamme di fuoco e gocce d’acqua. Sopra di lui c’è un drago con ali fiammeggianti che è paradossalmente in grado di nuotare sull’acqua di un torrente. Sul tronco tagliato di un albero poggia una fontana la cui base è riscaldata da una fiamma che mantiene l’acqua eternamente in circolo. Accanto alla fiamma c’è una goccia d’acqua e alla sua sinistra, dal tronco apparentemente morto, spunta un virgulto che simboleggia la rigenerazione. Sopra la fontana c’è una cornucopia che rappresenta l’abbondanza dei frutti della natura che sopraggiunge al termine dell’opera alchemica. Da una rosa che cade dal vaso si staccano cinque petali che si dirigono verso la fiamma e la goccia presenti sul tronco dell’albero. Accanto alla cornucopia c’è una clessidra che sottolinea il fatto che, in tutti questi processi ciclici – l’albero che consuma se stesso, l’Uroboro, e la fontana di acqua circolante sopra il tronco che si rigenera – si raggiunge un momento in cui ogni singolo processo dà i suoi frutti. 

			Questo mandala sembra metterci di fronte agli occhi il fatto che il cammino per raggiungere la consapevolezza spirituale attraverso l’alchimia comporta un incontro con il paradossale. Coloro che sono intenzionati a compiere l’opera alchemica devono essere in grado di accettare i paradossi e integrarli dentro il proprio essere.
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			Mandala XXIX

			Ci sono due incisioni molto interessanti nell’opera medico-alchemica di Malachias Geiger (1606-1671) intitolata Microcosmus Hypochondriacus, e pubblicata a Monaco nel 1652. Anche se queste incisioni di Wolfgang Kilian derivano simbolicamente dalle illustrazioni di Matthieu Merian presenti nel Musaeum Hermeticum del 1625 (una delle quali fu originariamente usata nell’Opus Medico-Chemicum di Daniel Mylius del 1618), sono state rielaborate con una concezione diversa.

			La prima incisione (quinto emblema nel Microcosmus Hypochondriacus) è dedicata alla preparazione chimica dell’oro potabile, l’elisir aureo. Questo mandala illustra chiaramente la concezione ermetica del cosmo; mostra il cielo stellato sopra le nuvole con gli archetipi dei pianeti e due angeli che puntano il dito verso la Trinità: Jehovah il Padre, l’Agnello il Figlio, e la Colomba lo Spirito Santo. Tra gli Angeli si spiega un cartiglio su cui è scritto: “Tutti dall’Uno, Tutti nell’Uno, Tutti attraverso l’Uno”. Gli influssi di questo cielo stellato s’irradiano sul mondo terreno inferiore. Sotto l’Albero della Vita c’è una donna chiamata SAPIENTIA che pronuncia il motto “Sapiens Dominabitur Astris” – “Il saggio sarà dominato dalle stelle” (questo era il motto magico della fantomatica Fraulein Anna Sprengel, menzionata nel manoscritto cifrato dell’Ordine ermetico della Golden Dawn, che era l’esperta trasmettitrice dei suoi rituali e conoscenze ermetiche).

			Nella chioma dell’Albero della Vita compaiono i simboli dei sette metalli e dei dodici metalloidi alchemici presenti anche nell’illustrazione di Merian (si veda il Mandala V per una descrizione dettagliata). Ai lati di questo albero ci sono due montagne. Quella a sinistra con la Fenice del Fuoco e dell’Aria, che simboleggia la Via Secca, e quella a destra con l’Aquila dell’Acqua e della Terra, che simboleggia la Via Umida. Anche questi simboli sono tratti dall’opera di Merian. 

			Sotto la montagna di fuoco vediamo alcuni uccelli alchemici – il Pavone, il Cigno Bianco e il Corvo Nero – con il motto “Io sono il Nero, il Bianco, il Giallo e il Rosso”. Tra questi tre uccelli e la figura della Sapienza, ci sono due cacciatori che uccidono un uccello o un drago alato. 

			Sopra la montagna della “via umida” c’è un pellicano che compie il gesto sacrificale di nutrire i piccoli col proprio sangue. Una lapide con l’unione dei tre principi, Zolfo-Mercurio-Sale, promette: “Una lunga, agiata e sana vita di glorie e infinite ricchezze”. In una grotta sotto la montagna notiamo le figure antropomorfe del Sole e della Luna (il Sole con il Leone al guinzaglio, la Luna con la Leonessa) che si avvicinano al laboratorio alchemico dove incontrano Mercurio col suo caduceo, l’elemento e i sandali alati. 

			Tramite l’enunciazione verticale del suo motto, la figura della Sophia sotto l’albero indica la sua consapevolezza della dimensione del regno Superiore, mentre col suo scettro compie un gesto orizzontale rivolto verso la grotta dell’alchimia, l’opera spirituale del regno Inferiore. 

			La seconda incisione (emblema numero quattro nel Microcosmus Hypochondriacus) è quasi una copia esatta dell’immagine di Merian intitolata “Il saggio guardaporta” (si veda il Mandala XXVII per maggiori dettagli e la riproduzione sottostante per un riferimento immediato), ma è anche formalmente collegata con la sua illustrazione gemella presente nel Microcosmus. In questa incisione i due angeli hanno lo sguardo rivolto direttamente verso il mondo divino degli archetipi, mentre nella precedente il loro sguardo è rivolto in fuori, verso il regno terreno. Il globo sotto di loro rappresenta il mondo degli elementi e la Sfera della Natura, ed è costituito da vari anelli concentrici contenenti molteplici corrispondenze: i sette pianeti, i sette angeli, i sette organi vitali e i sette metalli; i dodici segni zodiacali, i dodici mesi, le dodici arti liberali (aumentate da sette a dodici per rispettare le corrispondenze numeriche); i quattro elementi, le quattro stagioni, i quattro umori.  
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Mandala XXIX: Incisione 1
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Mandala XXIX: Incisione 2

		

	
		
			Mandala XXX

			Questo mandala appare come una delle illustrazioni contenute negli scritti del XIX secolo di Eliphas Lévi e, come molte delle immagini che illustrano le opere di Lévi8, trae ovviamente ispirazione dal simbolismo della tradizione ermetica.

			Altrove è stato descritto come una planimetria del Tempio di Salomone; tuttavia, questa interpretazione non regge a un attento esame, perché si tratta sicuramente di un emblema massonico-rosacrociano. Questo mandala è diviso in tre aree distinte, ognuna delle quali presenta una croce al suo interno: l’area inferiore, con la torre e il pilastro; l’area superiore, con il pellicano sormontato dalla Rosa Croce; l’area centrale, contraddistinta da una struttura che ricorda quelle degli yantra e mandala delle tradizioni induista e buddhista (per esempio, lo Sri Yantra)9. Questa struttura è suddivisa in 28 regioni rappresentanti le ventotto Case Lunari. Sono raffigurate anche le quattro fasi della Luna e un cerchio diviso in 360 gradi. Questo è il cerchio dello zodiaco con i dodici mesi (coi loro nomi scritti in lingua francese e in lingua ebraica) e contiene una croce dei quattro elementi. Al centro di questa croce c’è il cosiddetto Occhio della Provvidenza che appare dentro un triangolo inserito in un cerchio. Dalla circonferenza del cerchio spuntano le sette punte di una stella, intervallate da sette fiamme. Il tutto è circondato da lettere che formano la parola UNIVERS. Nelle quattro braccia della croce appaiono le iniziali sacre I.N.R.I. (Iesus Nazarenus Rex Iudeorum), a volte interpretate nei circoli rosacrociani come “Igne Natura Renovatur Integra” (la Natura è completamente rigenerata dal Fuoco). 

			Centrale a questo mandala è una rappresentazione del mondo visto come una confluenza delle energie della Luna durante le sue quattro fasi. La Luna media la luce del Sole tramite le sue fasi ritmiche, che si succedono ciclicamente attraverso le stagioni della vita: il primo quarto di luna crescente simboleggia l’infanzia; la luna piena simboleggia la maturità; il terzo quarto di luna calante simboleggia la vecchiaia; la luna nuova simboleggia la morte. Viene fatto un parallelo con la morte-risurrezione di Cristo sulla Croce, riecheggiata nel simbolo del pellicano che nutre i suoi sette pulcini con il proprio sangue, affiancato da una Rosa e da un Giglio. 

			Si ha la tentazione di considerare la torre e il pilastro come le due colonne del Tempio di Salomone Joachin e Boaz. Tuttavia, la torre a sinistra somiglia più alla torre di un castello medievale, mentre il pilastro a destra può essere visto come una raffigurazione convenzionale della colonna Boaz. Tra questi due elementi c’è una figura circolare contenente il nome EMMANUEL e una croce con una Rosa al centro. Questo disegno sembra avere una relazione con il 18° grado del Rito scozzese antico e accettato della massoneria, quello della Rosa-Croce, con il simbolo (in notazione musicale) della batteria di ammissione di sette colpi (questi sette colpi richiamano le sette punte della stella e i sette pulcini del pellicano.) Nel grado della Rosa-Croce, al neofita viene inizialmente assegnato il titolo di “Cavaliere del Pellicano e dell’Aquila”, e in un secondo momento il termine I.N.R.I., che appare in diverse parti di questo emblema. Quindi, questo mandala sembra riflettere l’essenza spirituale della cerimonia della Rosa-Croce di questa particolare forma della gerarchia massonica, che ha certamente tratto ispirazione dai concetti ermetici e rosacrociani per la strutturazione del suo rituale. 

			

			
				
					8. Le più importanti opere di Lévi sono state pubblicate in Italia dalle Edizioni Mediterranee, e sono: Storia della magia, L’imposizione delle mani, Corso di filosofia occulta e I sette paradossi magici (N.d.R.).

				

				
					9. Per un approfondimento sull’argomento cfr. Madhu Khanna, Yantra, il simbolo tantrico dell’unità cosmica, Edizioni Mediterranee, Roma, 2002 (N.d.R.).
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